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kV OLA DI CLV ] 

che fi contiene nell'Opera, 



Cap-i^Orne l'imagine di N. S . 
V^i del Carmine è ftata di- 
pinta dall'fcuangelifta S.Luca^. 

P a g- 5 
Cap. a. Qaando cominciò a (co- 

prirfi miracoloni . 17 
Cap. 3 . Del loco o«p nacque Maria 

Vergfnrj"*- »* 
Cap.4. Comc,e quando N.S.del Car 
'mine diede i'habito a S.Simone. 

Cip. y. Delle merauigliofè gratie fot 
te a quelli,che portano Sùio fan- 
tilsimo habito . : 48 

M.V.dcl Carmine libera vn'homo 
da vn gran incendio . 4$ 

M.V.perfeuera intatto dalle fiam- 
me il Tuo fant'habito . 50 

Vhabito di N.£r£norza vn gran 
incendio. t\ > j© 

D'vn altro incendio fmorzatodal 
fanghabito. . $1 

Vn figliolo per voto della madre 
ricupera la vi fta > e li Cina dalla-* 
fcottarura del foco. 5} 

Vn foldato è liberato dalla per- 
cpflà di vn fulmine cckfte. < j 

Alari incendi; fmorzati coni'habi 
to della Madonna^. 54 

Vna donna liberata da ctleftefaec 
ta per virtù» dell'habito . $6 

Vno è %rato dal colpo di archi- 
bugiata. S y 

Vno è liberato dafchioppi di fo- 
p-j 5» 
Vh'è*liberato dal foco dell'ardete 

Vn è liberato dal foco di terzaro- 
li. ✓ <jo 

Vn'alfiero è liberato da celpi di 
bombarda, * - 



Vn'è ^ato da colpi di archi- 
bugialff 6% 

Cap.*. Come vn'huomo è liberato 
dal laccio della forca. 6 s 

Vn Capitana liberato da vn pre- 
cipito^ precipitio. 64 

Vn giouine è liberato dalla caduta 
d'vn maggio. 6% 

Vn carozziero è liberato da vn*al- 
tiflìmo precipitio . 66 
Q Vn fabricatorc è liberato davro 
precipitio di tauole . 67 

Vna donna è liberata dalla morte 
per virtù del fan t'ha bi to . 6 8 

Vn malfattore è liberato dalla fòr 
ca . 6% 
Cap.7. Comevn'huomo è liberato 
dalla caduta in vn pozzo. 7 1 

Molti fono liberati da vn naufra- 



gio 



fonV 



Vn figliolo è liberato data fo 

gatione dell'acqua. ^ 72 

Altri liberati dalla fuffo£auoncv 
dell'acqua , e ferite. \+ j 7z 
Alcun'aftri liberati da (ommemo 
ne dell'acqua . » 7 $ 

Vna Nane liberata dalla (femmer- 
fione dell'acqua. ' 7* 
Vna donna liberata dalb|ÉRffecr- 
fione nel mare . 76 
Vna figliuola liberata dalla foni* 
merfìone in, vna cifterna • 77 
Cap. 8. Vn figliolo libestfo da fqgb- 
gatione de pietre . 79 
Vn huomo liberato da rouine di 
muraglie. t \ 81 
Molti fono liberati 4* pftpfte di 
calarne riti. 8l 
Vno liberato dalla fcpultura delle 
pietre . r? . . „ 8» 

Vi» top» litanrci «fepercoflt,* 

ft- 
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TAVOLA. 

fé poi ni ra in vii pozzo . 84 Vna donna è liberata dalle ferite- 

Vn giouine è liberato da ferite, e d'vn fratello (degnato» 1 96 

gittato in Vn pozzo* 8c Vn huomo è liberato da turche 

Cap.9. Vn huomo è liberato dalPaf- tea inhumanità. loy 

falto d'vn Orlò. 87 Vn huomo è liberato dalli aflaffi- 

Vn huomo liberato dalla ferocità ni. 107 

d'vn Toro. > 88 Vn huomo c liberato da colpi mop 

Vn huomo liberato da vnafangu* tali. 199 

fuga , che con l'acqua fe Phaueua Vn huomo è liberato <fc» colpi di 

beuuta. 89 belletto « 110 

Vn huomo è liberato da modica- Vn huomo è liberato da improui- 

tura d'vna Vipera . 89 foatfalto» iiq 

Vn huomo è liberato da calci di Vno è liberato da man de Turchi • 

mula.- , 9° pag« «1* 

Vn huomo è liberato dal veleno Vno è liberato da banniti . ita 

d'vna tarantola • 90 Vn huomo è liberato da grandif* 

V n' huomo liberato da morto di lima defperatione • 115 

cane rabioló.. * 91 Vn huomo è liberato da moke fe- 

Cap.io.Vna donna liberata dalPop- lite. 114 

preflìoite del demonio. 90 Vn fanciullo c- liberato dalla rota 

Vn giouinc è liberato dall'inua- di carretta. "4 

fionedeldiauolo. 91 Vn huomo ferito a morte non può 

Vn huomo liberato dal pericolo morire prima di confettarli. 11 % 

dell'inferno i 9» , Maria Vergine riuela ad vn gio- 

Vn huomo liberato» (hi pericolo uine rhdra della morte . 11& 

dell'eterna dannatione . 91 Vn huomo è liberato da molte pai 

Vn huomo è liberato daJl'opprel- ledizoffione. irr 

l'ione de maligni fpiriti . ^ Vn huomo con Yentifètte ferite U 
Vna donna liberata da malefici.j>8 guaritile. • 117 
Vn huomo è liberato dalPotfcfe.* M. V. eiàudilce vna /ignora à mo- 
del diauolo. , , 99 rir di Gabbato. nS 
Molti fono liberati dalle tentano- Vn Turco fi fa Chriftiano per la.* 

ni diaboliche • 100 diuotione di N. Signora. 119 

Vno è liberato dalla tentatione-> Vn appiccato non può morire pri- 

d'uppiccarfì . 100 ma di confeflàrfi . 12K 

Vn'altro è liberato da vna tenta- Vnlbldato cadendo da vnatorrq 

tione d'homicidio . 101 è liberato per virtù deil'habi* 

Vnferuidore è liberato dalPinga- tello-. u» 

ni del dianolo. 102 Alcuni liberati da piftolate. 122 
Cap. xi. Vn Conte è liberato da-. L'habito di nottra Signora rima- 
man d'inimici . 104 ne incombufto fopra vnoabru- 
Malta è liberata dall'afièdio de_j (ciato . 12; 

Turchi . 104 Vn Marchefe a canallo cafeando 

Vn Principe è liberato da vn colf in vn pozzo rimane illefo . 1 24 

podi lancia. ite Cap.i 2. Vnliuomo è liberato dalla 

V na donna è liberata daU'cIbrema cecità . 1 2 % 

ncceitu." 104 Vna donna i liberata dagrauo 
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* ÀI Rcuercndifs.P. il Padre Maeflro 

TEODORO STRACCIO 

Generale di tutto l'ordine offeruan 
te,di NS.del Monte Carmelo, 

* InchinaaV.P.Reuerendijfi 
queHo mio librettoych'è Icl^ 
feconda Parte del Mote Car 
melo;accompagniato non da 
altri , che dall' ambitione di 
farle cono/cere, come le viuo 
humìlifsimo feruo. Ne da altri introdotta^ be 
dallo zelo >c he tiene della fua Religione y potete 
Calamitatoti men de cuori y che de gli animi a 
far che tutti fieno diuotiferui di sì alta Reina* 
del Monte Carmelo fìngolarifjìm* Padrona. 
L'ardire, che ho prefo è s iato grande ^ e degna 
di ripresone >impcrciochefcnza alcun merita 
vengo ad offerirgli opera co/itenuc\ ma fe de- 
gnerà mirar l'animo di chi fojfcrìfcc&iuo Js- 
furo , che lo giudicare degno difcufa , effendi 
egli pur troppo grande , mentre che con/agra il 
tutto >auuegna che poco , fe volgerà gli occhi 
alla materiata ritrouarà alt acereto ebetut* 

A x t* ~ 
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ta de i fattori, che fi N. S. del Carmine a Cuoi ' 
deuotùeon tuttoché non fià aitamele trattata; 
etantoptù fino degno di fcufa, quanto chela 
ricbieila fattami dal R. P. Fr. Andrea Bofco 
Sacrefiano del Carmine, fu che io trattajje ma 
teriache fufft pietofa, efinceramentc di/cor/a 
fecondo la capacità de dettoti. Ho voluto fi- 
nalmente queftc mie fatiche a V. P.Reueren- 
d'JJima con/agrarie , accioche canofca , eh* io li 
viuo feruitore sformato in guifa dtnceJSabil 
moto dette sfere , hauendo nel mio cuore radi- 
tato vn naturai defiderio diferuirla. Riceua 
dunque quello /incero tributo in parte di quei 
€be tideuo,percbe efendo la volba gratitudi- 
ne a tutti grata operar migioua , tutto chè nel 
vado Egeo di vofiri meriti , quella picciola 
Sitila d ' acqua v 'aggiunga, che hahbia a gra- 
dirle, quel poco che riuerentemftc gli ojferifco', 
con che facendoli profonda riueren^aleprtego 
dalfommo Signore colmo di perpetua felicità* 
& efaltationcNapoli lizo. a" Ottobre i 6$ j • 
DiV.P.Reucrendtfs. 

♦ 

Humilifs.c deuotikferu. 
EBlocalo Caputo Carm. 
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DELLA SACRA IMAGI NE 

di N olirà Signora del Carmine 
maggiore di Napoli, 

Come è fiata dipinta dall'Euange* 
lifta San Luca ; 

Cornee da douc Ju trasferita inquetjs 
Città y e quando cominciò dmo- 
lirarji tanto miracolo/a, 
quanto fin boggi 
fi vede» 

Cap. I. 

Rà le molte miracolo/ e Imi* 
gini <li Noflra Signora del 
vJar mmcjche noi «abbiamo 
nella Religione , quefta di 
Napoli e vna delle più di* 
jote che fieno , e perciò ri* 
trottandomi io indegno» fi- 
gliuolo di queflo Regio Conuento,& eilendo 
flato pregato dal R. P. F. Andrea Bofco Sa- 
creftano di detto luoco, che ad iftanza de de- 
uoti, efpecialmente dal Signor Fabritiò Cen- 
ieme,huomo diuoto,edi molto fapere^* 
voleffe fcriuere dell'origine di quella mira co* 
fa Imagine, e del culto dell'Habito, datoci da 
dia Regina de gli Angioino imprefo perog* 

A j gwo 




6 7/ Monte Carmelo 

getto diqueftà mia brcuiflìmarclationc riflcf- 
ia Vergine Madre , che hàtànto favorito collé 
fuemarauigliofe grafie non pure quefta Cif- 
ri, ma il Regoo, anziil mondo tutto accender! 
dolo atta diuotione del fuo facrato Habito. E 

1 perciò potendo io dir molta della noftra I^e : 
igione , e delle fue antichiflìme grandezz^ 
m'ha paruto tralafciarleper dar Fuoco ad altri, 
che più eruditamente fono per mandarle alla 
luce , tanto pi ir, che io nella mia prima parte 
del Monte Canneto, & in tutti i ùbbsLti del 
mio Quarefimale ne ho qual che bafta.nza fa- 
uellaco.Dirò dunque compendiofamente del- 
Hmagine di N.Sig.del Carmine. 

L'antichiflima Ueligionedi Santa \fana_f 
del Monte Carmela fondata dal gran Profeta 
Elia molti fecoli prima, ched Verbo fi faceffe 
huomo,hebbesi nUnSéfófòfHialadi Nautiche 
lébb.Trif. diffe l'Abbate TntemioTo/ fan&ifub ordititi 
lib.de laudCarmelitano fuerunt , vt penttm numerari ne* 
Garm. queant\ etenim fi 4jutf (itila s cceli di numera , C5T 
[snéìos huius ordina numerare potente fi fpecial- 
mentenell'anno ioli. efTendo Generale del* 
l'ordine fan Bertoldo, che fui I pnmodi Lati- 
ni, cominciò con tanto feruore di fomite a di- 
lata rfi detta Rei igione,chep*eruen ne fino alle 
parti dell'Europa- i e per fare che tutti i fuoi 
Keligiofi attendeffero alPofferuanza della Re- 
gola, da Greco in Latino la fè tradurre , dopo 
la quale Alberto Patriarca di GierufalefO-t 
* ordinò vn'altra Regola nel 1 1 7 1. la quale ef- 
fendo fiata fatta prima del Concilio Laterane- 
fc fu approuata etiandio per I'ltalia,e peruen- 
«e in Napoli , ouc i noftri Keligiofi edificoro 

no 
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Il MonUCtrmh. 7 

«OVfi picciolo Monalterio,e vi collocorono 

3ue(fa miracolofa 1 mag ne, la quale Phebbera 
a gli altri Religiofi del Monte Carmelo nel- 
l'Europa venuti, nell'anno poi del fantiflimo 
Giubileo 1500. fu quella làcra l magi ine por- 
ta ta procefiionalmente in Roma, & all'hora— • 
cominciò a (coprirli miracolofa; come diremo 
appreiTo , fe tiene per antica ti «idi i tiene , che-> 
quella Figurala Hata da fan Luca dipinti-*, 
cofi per la fua rara bellezza , come per l'artifi- 
cio naturale che in eflfa riluce, vedendoli chia- 
ramente tutte quelle conditioniche S. Epifa- 
nio fcriue della Madre d'Iddio. 

£ pen nel leggi ara quella bella Imagine , di 
mezza ftatura, col manto fui capo, che caden- 
do per gli homeri,con vn fregKxi'oro termina 
fra le braccie, lafciandofi la parte pofteriore di 
quello fin cola oue termina la figura , e ripie- 
gandoti innanzi finifee con grano io modo, fe- 
condo la coftumanza greca; tiene nella parte 
deftra, vicino al petto > vnaflella d'oro, che-» 
forma vnofcintillante Cometa; ftringe nelle 
braccia il Bambino, che ella caramente fe rac- 
colta al feno , e facendo egli fembiance di ba- 
ciarla s lei fcambieuolmente di ribadarlo di- 
mofira , (tende il fanciullo fui collo della Mi- 
dre il finiflro braccio,e con la deftra mano ac- 
carezzando il mento di lei fpiega vii tenériflì- 
mo affetto; fomiglia si fattamente il Figliuolo 
alla Aia Genitrice , che paiono naturalmente 
conformi, edicarnaggione, e di lineamenti. 
Pofa il Bambino il manco piede, fui deliro 
braccio della Madre i & il deliro cadente die- 
tte 4i quello# forma vn marauigliofo feorcio, 

A 4 egli 



8 Il M onte Carmi lo 

egli è de delicatifiitno biffo concito , come lei 
con gonna di fiammeggiante grana, &il man- 
to d'azzuro oltramarino>la carnagione di tut* 
' te dua , è alquanto bruna per l'antichità , che 

però fu chiamata Santa Maria della Bruna, 
ma al naturale fi vede,che ella è di coloro, co- 
me a punto fcriue Nicefcro , fuffe la Vergine 

N' f Ih Madre. Colore foi t frumentut*re/irenti,capiUo 
rtteej. ab. g auo ì nulis acribus fubflauas , er tanquam ole* 
7 *yt. evo. Q ^ re p u piu a5 babetuibus ,fuper citi* inflexa, & 
cap.i}. ex Center nl g ta ^ na fa langior, fobra flòrida , 

verborum juàiùtate piena , facies non rotunda, CT 
acuta , fed aliquanto Longior , manus fimul> k3* di" 
giù longiores y e tale a pnnto vedefi chiaramen- 
te effere l'itnaginedi Noftra Signora del Car- 
mine di colore famigliarne al grano>di capelli 
biondini ciglia inarcate , e nere » co gli occhi 
viuaci , e colle pupille colorate in guifa d'oli- 
ue> col nafo longhetto, colle labra fiorite , col 
volto proportionatamente lungo,come etian- 
dio il collose manine le dita. 

O Imagine del Paradifo 3 chi brama vederla 
più bella vada nel Cielo, che iui ìitfouaràil 
naturale più della copia riguardcuple. Dichi 
. lei a tal propofito. Nigra fum.fid formofa.nigra> 
per lo colore,che effendo antica fi rende oicu- 
ra,ma, Formof4 , per la >teftimonian7a della-» 
naturai figura. Hor chi non dirà, che effendo 

3 uefta Imagine tale , quale fu dal Euangelifta 
ipinta,che habbja del dilli nocchi non vede in 

![uefta pittura in compendio , vn'epiiogo, vna 
um ma d'ogni perfetuone?hor quella l magi ne 
dunque da noitri antichi Padri, fù nel primo 
tempio nel monte Carmelo ad honor deliaci 
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11 Monte Carrhth " $ ' 

Madre che Iddio confecraca> e pofcia in Na- 

Eoli trasferita • del che quantunque nò n'ha b- 
iamo euidentiflime dimoftration ì , n'habbia«J 
mo non dimeno certiffime tr ad i ci o ni, e proba- 
biliffime ragioni. u .cuvìi r. » « 

Scriffero alcuni,che quefta figura fKflHftata ^ n 
portata in Napoli dalla Regina Coftanza,!*-* 

J|uale vi venne per liberare Corradino Sueuo *h 
oo figliuolo y fatto prigioniero da Carlo Oc- U€f [\ 
tauo Ré del Kegno,perciò che effendo quegli 
venuto con potcntiffimo efercico per impa- 
dronirti di Napoli , pretendendola per vna-t 
certa ragione hereditaria» & effendo flato rot-, 
to coll'efercito , e feonofeiutamente fuggito; 
riconofciuto poi,e fatto prefo , dato alle mani 
di Carlo, fu condennato alla capital pena; e-* 
per quefta ragione Corta nza, che in Napoli 
era venuta, penfando di potere ni cuocere il fi- 
gliuole con grolla fu m ma d'ori : né potendolo 
tare , perche prima del fuoarriuo Carlo già 
Thaueua fatto decapitare nella piazza del 
Mercato al lato della noftra Chieiadel Car- 
mine , fe rifolfe di quelle monete , che recata 
hauea per lo n fratto del figliuolo s impiegarlo » 
per l'anima di quello > facendo ingrandire > Se 
ornare la detta Chiefa del Carm ine , col traf- 
ferirci il corpo di Corradino» e collocarlo fot* 
to l'aitar maggiore, & al l'hora dicono coit oro a 
che Coftanza donaffe quella Imagi ne alla no- 
lira Chiefa. 

Ma ciò don é verifimiIe,poi che effendo v* 
unta la Reina per liberare Corradino dal li-» 
prigionia > e non già per edificare Chic. ( e, non 

fi può probabilmente di* t che feco quefla*j 

Ima-» 
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io II Monte Carmelo 

Immagine portaffe.Oltra che quando li feouer- 
fe quefta figura per miracolofa per la via di 
Roma mentre fi portaua in Roma Tanno del 
1 5 co. era fiata tolta da vn luoco ofcuro,ne lia- 
na in luoco riguardeuole, che nell'altar mag- 
giore vi era il quadro dell' Affuntó di Maria-j 
Vergine, che poi fu pofta nel Capitolo,&ho- 
gi ftà in vna Cappella nella parte delira della 
porta per cui dalla chiefa s'entra nel chiofìro 
del Conuento. w ? 

E adunque più verifìmile > che la Reina ha* 
ueffe fatto dipingere il quadro dell' A if unta, 
quando ampliò la Chiefa , facendolo riporre 
nel luoco maggior di quella, di doue leuò 
l'Imagine, della quale fauelliamo: poi che per 
altra cagione non è da crcdere,ehe ne fufle fta 
tarimofla,non efiendo fiate da quel tempo che 
corfe,dalla venuta di Coftanza,iri fino al pun- 
to quando fu trouata quella Imagine fuora— > 
dell'aitar maggiore altre per fon e, che haueffe* 
ro fatto notabile mutatìone nel nofiro Tem- 
pio, aggiungo di più,che celebrandofi nella-» 
noilra Chiefa due felle vna a 16. di Luglio» 
fotto il titolo di Santa Maria della Bruna, che 
è il nome di q uefia facra 1 magi ne, e l'altra a-» 
15. d'Agoltoad honore dell'Affanta, è aliai 
chiaro , che la prima fella fe facefle da Padri 
del monellerie auanri la venuta di C ©Ila n za. 
«He ndo quefta la fella propria dell'Ordine» 
che fi follennizza pei tutt* la Religione : e la 
feconda Pinfiituifie la Regina ,hauendo col- 
locata nell'altar maggiorala figura dell'Affun 
tasper lo fhe può veramente dirfi , che rima- 
fine deila Bruna , per la quale £ celebraua la 
i priro* 



Il Monti carmelo 1 1 

h prima fella fuffc gti^eila Chsefa del Car- 
mine , quando Venne la Reina , e che lei ordi- 
nafle,fuiTe porta quell'altra dell' Affunta ,per- 
la quale la feconda fefta d'Agotfo fi faceffe. 

La verità dunque è querelle la miracolo/* 
Imagine*delJa quale fc difeof re-fofle Hata por 
tata in Napoli da Padri, quando partendoli da 
Terra fanti, per la perfecutione de Barbari, 
che l'haueuano occupata , fe ne vennero in_ * 
Europa > dividendoli per divertì luoghi di elfi 
in N apoli»4oue edificarono vnar picciola Chic 
fa, e vt douecteroxollocare quella fama Figu- 
rai ciò mi perfuado per molte ragioni,. 

Primieramente, perche quello ritratto é di- 
pinto alla Greca,e ci è traditione antica,che fia 
Hàtat rana, come dilli, da fan Luca , onde è più 
da credere che ThauelTero i Carmelitani , che 
erano itaci, in Terra fanti , che fe ritrouorono 
al tempodi quello Fuangelifla , come ho prò- 
uato nella prima parte def mio monte Carme- 
lo; clie la Reina Cottane, 14 quale era nella-» 
Sueuia. Di più venédo i noftri Padri nell'Eu- 
ropa per edificare Conuenti , e facile a crede- 
re, che portaffero feco vna Imagine, & è mol- 
to più da tenerlo per vero, perche èflewdo flati 
{cacciati da Terra fanta , qua! teforo migliore 
poteuano feco recare , che le cofe di deuotio- 
ne, per non lafciarle nelle mani di Barbari 
infedeli ? e fe apprenda Jafaffà Religione de_> 
Gentili 1 fu tenuta per cola memoranda nelle 
mine de loro luoc hi portarti da fuggi ti u 1 eoa 
eflo feco i Dei Penati,come nella de/truttionè 
di Troia ; molto più per la certezza della Cri- 
&iana Fede > douendo haiier cura quei Padri 

nelle 
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nelle mine de lor Conuenci , porcari! feco* 
mentre elfi fcampauano le lor cofe de diuocio- 
. ue» come fono Ima gì ni, Reliquie» & altre cofe 
Ex *Bofio ta ii. Cofi habbiamo del Noltro Padre S. An- 
& gelo Martire , che hauendo cali occafionivc* 
f *n*T»* nendo nell'Italia recò feco Reliquie» & vna-# 
picciola Imagine della Vergine molto limile 
a quella di Napoli , che hoggi nel Duomo di 
Palermo con gran veneratone fe riuerifce-*: 
e però e da credere» che più torto quella Ima- 
gine forte fiata portata da noftri Padri per le 
ragioni prcdette,che dalla Regina,che per al- 
tro effetto venne in Napoli. 

Inoltrefe quella Imagine era in luocodi 
poca confidei acione » quando fi cominciò aut 
icoprire miracolofa , e non li teneua in quel 
conto.che fi teneua il quadro dell' Affunta,ch e 
itaua collocato all'Aitar maggiore, bifogna-j 
dire,che ella fuile tenuta per vna cola vecchia, 
e difutata,che perciò fe ne (lnust riporta in quel 
cantone , donde cauo io che quella era rtara— t 
Tlmagine della pjcciola Chiela edificata da 
Padri, quando venne, o dalla Terra fanta, e-* 
che rinouando la Reina quel Tempio, epo* 
Jtoui vn quadro più grande , qual pareua, che 
conuenilte alla nortra fabbrica ,'ouella Ima- 
gine in quel luoco di poco conto le ripone (Te» 
come tutta via fi vede , che in fìmiji cali di ri- 

farà rio ne, o ampliamone di Ch jefe autuene^/. 
'er le fudette ragioni dunque per cortancif- 
fima verità fi deue tenere, che la Madonna del 
Carmine di quella Città, da Padri Carmelita- 
ni.che vennero da Terra S e non gii dalla ma- 
dre «UConadino folle Hata portata in Napoli. . 
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- 21 che fu p poi lo per cofa certa, paffo innan- 
zi è porto vn'altra opimone,che quella facraca 
Itnagine,come diffi, fia quella che haueuano t 
noftn Padri nel monte Carmelo, nella prima 
Chiefa da elfi ad honor di Maria Vergine ed*? 
ficaca>e ciò mi perfuado prefuppofti ere pria* 
cipij ,da quali cauo quella conclufione. 

Il primo è, che efliendo fta*o quel fecro Te^ 
pio edificato poco dopò la morte della Ver- 
gine, facilmente quei Romiti poteuano ha ue<- 
re vna Imagine dipinta da fan Luca,che certa- 
mente a quello effetto efHgiaua il ritratto del* 
la Vergine , acciò che forfè in luoco facro ri- 
uerita, ol tre che effendo vero, che la Cappella 
edificata in quel monte fu eretta per ordine 
del Padre,e Profeta noftro Agabo,di cui hab- 
biamo ne gli Atti A poft olici . In bis autem die- - 
bus peruenerunt ab Hierofolimis i Propbet£ Antio- 
cbtawy & furgens vnus exeis nomine \Agabus fi- 
gnificabat per fpiritum famam magnar» futuram 
m vniuerfo orbe terrarum* qu* /affa efl Jub Clau~ 
dioySc al troue.£/ cum moraremur per dies aìiquot 
fuperuenit quidam a lutea Propbeta nomine** ' K 
jigabut. Il quale Agabo effendo familiariffim© 
di fan Lucanamente potè mo crederebbe con 
ogni facilità ottenerle da quello vna Imagine 
della Versine per la Chiefa*che egli nel mon- 
te Carmelo fece edificare; la quale Imagine-* 
per certo mi credo che fia quella di Napoli» 
per effere molto fimile di lineamenti a quello» 
che della Vergine dicono Epifanio , e Nice- 
foro. 

Il fecondo principio è, che i Padri Carme- 
litani partendoli dal monte Carmelo, fe do* 

iictto- 
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netterò portare féco<|peftaìmagine> cheha- 
ueuano nel loro Oratorio , si perche, come ho 
jprouato , coity j che efli porrci uno l'Imagi ne, 
cheè in quella Chicfa , onde collimando efli 
di portare Imagi ni «perche non dobbiamo cre- 
dere che anco quella j>orraflero,che ha ne nano 
nel facro Mtittte£ come anco, eh à fecondo po- 
co primadifli , era cofa degna della piedreli- 

fiofa.non che cri/Hana, portaffi quella facra-* 
ma gin e , e non lafciarla in preda de Barbari 
miferedenti. Però hauendo i noftri Padri per 
Jo (patio di mille anni la cura della cafa lanca 
dì Loreto, mentre Itette in Galilea* effendone 
poi da Saraceni cacciati ,come cheiion potè* 
ronoqnella facra Cafa ieco trafporrare > volle 
la flefia Madre de Iddio per mifierio de gli 
Angioli farla trasferire in Loreto > E che da-» 
quelli Itetù faoi figliuoli fuife feruita, da quali 
già era "fiata 'riuema nella Galilea . h coli f u 
7 P ordinato da Innocenzo Ottauo,airillultrifsi* 
^ *mo Cardinal della Rouere nipote de Silio 
l*aV° m Quarto «ifltodo Protettore dell* Ordine no- 

*Tb è Vld ** ro,e cofi * u effe £ uit0 tenendola i Carmelita- 
ah » n * per molti anni, ma non potendoui perleue- 
pJiSàe weper l'aria allora pendente di quel lue*. 
Th f di co ' chc a ^ e ^° P ei ^ e ^^ric'ht , e -montagna 
0 a ? fpi^nate fi rende migliore , furono affretti d* 
TorSilì abbandonarla > con tutto che con particola? 
£• ' 1 . Breue d'Innocentio trenta Religioh Carme- 
w * Jitani erano flati deputati «alla cura di quel fan 
tifsimoluoco. 

Il terso principio è quello , che fe quefta 
Imagine le ritrouaffe , certamente fi .potrebbe 
^colare 1 che far ebb e mol to miracolola eflea> 
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«Io la prima,che fu nel mondo riuerita. Hora 
polli quelli tre, principi;» chi niega che nocu* 
pofla probabilmente dirfi > l'imagi ne della-* 
-Vergine del monte Carmelo » fi crede per an- 
tica traditione effere fiata dipinta da fan Lu- 
ca^ effere Hata portata da Carmelitani ìtl~» 
Europa i8C;tffercImag;jne miracolofa. In tut- 
ta la Keligióne non fe ritroua effereftata altra 
Imagi ne dipinta da fan Luca > ne altra Imagi- 
ne lì tiene eiTere fiata portata in Europa da 
Carmelitani, fe nonquefta del Carmine di Na 
poli, la quale è I magi ne miracolofìfiì ma 5 dun- 
que è aliai ▼erifimile.chequefta Jmaginedi 
N apol i 1 ila quella fteffa , che fu riuerita nella 
prima Chiefo,che fa fabricata daLP.N.S. 
Agabo ad honor della Vergine nel monte-» 
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Di quello Agabo ne fauellò il gran Poeta T r 
crifìiano Gio.Battifta de Mantua noftro Ge- fi^ 
nerale,oue diffe,che la Vergine Madre anda- l *?' dt f er - 
ua fouwite al monte Carmeloiaquel Tempio*^' c,f 
che edificar fatto hauea Agabo Profeta fami- 5,5'5% 
fcgriffimo del EuangeliftaTan Luca. Vtctfbifi. 

Carmeli Patres adijt, tuncomniì tremi ^«-c.S.eT 

Qurafuit penes bos> CT Celebris otta vite, , . 

ori bus auxilium fra&is babiturus vt altam, i ** 

Se tuUt in monti s requiem y filuafaifilentes, Cro*./. 4. 

Ter fecreta tulitgrejfum fftea, virumque B*p-Mat. 

Viuendi alette genus, miratus amareni i » 

Imbibii immenfum cceli y feq; ipja perofus V$rg. 

incoia Carmeli vixity tandem q, voluto 

Tempore, cum magno fidei mifieria Paulo 

Edidicit* Maria primus, cum tatrtbus <edcm 

Vertice Carmeli pofuihfociofy votato* 

Ad 
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Ad lordanti aquam lufìralibus abluit vndit* » 
Cu m Baptiftd nou* iaceret primordi a gentil $ 
Wfpidus hirfutó vìllofo tegmine Capra 
*Protbografus Lucas Agabu vocat>omnia multi 
Ante videns animo fuit . 
Nauar.de £ t y dottiffimo Nauarro affiliando ciò cffcr 
bor.can. c. YCro port 5 con mo j ta gratia i feguenti verfi 
t.zi.num. dcll'ifteffo noftro Poeta. 
26. 27. j n v ij ua deferta domo rerum indigna Virgo 
Coniuge defunclo, natoci in regna recepto 
Ducebat trifii vitam, moerore tacente™ i 
Palladi* collem dederanu cai nomina filuAì 
Et loca* qua curare magis>quondam ille folebaf 
Affidati tanquamprolem vtfitura f$Ub*U 
£ perche credo ciò effere fiato a baftanza_» 
jieito vengo al altre notabili coniiderationi. 

• •- . 



M'rt. 
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Quando fimaginediNoffra Signor* 4 
del Carmine cominciò a ftfiprìrfi 

-&bL.: ^ pnde grati* alla prtjtnz* 
% , s > Il( de Sereni/fimi Rè :., 

-il v "fc*p % U " -* 1 

ool^vt'ig 'HosmoriV. ab . 
TJSfcniofi Rifanno Hoo.dat Romano Po, 
JEf t^fcoaìpcrwm Roma,Itòifinko6efiaroJcl 
fanti ffiMo Giubileo dell'anno fanto ,molte^ 
p*rfòne Napoletane j motte dalla deuocione 
deac<futftare coli alto teforo ; vnici có h Con* 
frati di f anta Catarina de' Coirari, determino? 
rotto d'andare a co n fegu ire quel gran Giubi- 
leo , per lo che parendoli eflkrmolao iodeuo- 
le,e d* edificaaonede popoli istanti procef- 
fionahnente con qualche diuota Imagme pen 
férotid firfi preftareodaMi Padri dfel Contiene 
èe> del Carmine l'Imagi ne della Bruna , 8òàt* , 
cena ta!a,dop^ mol te preghiere* poftala conia 
maggior decentia «he poterono foura-vnaJ* 
pkciolabara , con vn baldacchino di fera , fe 
wuiorono con molto femore di fpirito verfo 
la fanta cuti di Roma,cantando,come era de- 
bito Salmi > Hinni ,« Leuniead honor della 
fantiffima Triniti, e della Regina de gli An- 
gioli . non fi torto fe inuiò la Proce flìo ne che 
vh certo ftorpiato,chiamato Tomaie Saccone, E* Ub.mì~ 
H quale molti anni era ftatocofi infermo, ^gia- rsJ.Ai.dà 
cendo roiferabilmente nella public* friaaaa €sm. 
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dimandaual'elemofina aquelli , chevipaffa- 
liano.CQirijfijfgUardandTJ dj^sIft'V^wflixxjte 
s'andaua auicnundo , con graiMlxflimaaffetco 
dicuoie alzando gfj occhi alla-diuota Iiriagi- 
ue di Noifra Signora coò calde^régh^fre le_-> 
chieie,clìc li coriccdeffe^ratfó di^òìéle anda- 
re co* gli altri ad. accompagtfasb in Roma, z 
confeguirquel gran teftfto^e cui preghiere^ 
furono dalla benigna Madre d'I ddio ^faudi- 
te,dandoli miracolo/a mente la fanita. Diuol- 
gata la fama de gl'altri miracoli, gratie, e foc» 
cefiiche^ ^edeiiaaoda popoli! epiarfì par i*m 
terceisionc di Maria concilia * e f^dlf 
cócòrrcua da ogni parte, & iatutte le-co.gwitf* 
drinnurrìfrabile numflro digeùt^a .ti^fir^f 
cjuefla imracolofaJnraginè, innanzialla quafe 
U coneregaga gran quantità di ciechi v^oppi, 
attratti > infermila <jual*Ja Vergini twWQlo* 
lamentela fanità*oi*citdcua» ; ìj * ,o?l 

ParqronQi.Nàpolit^oLcia NflpoItc6'qu,e- 
fta venerandai Imaginé-ìt^ipriìO qmHtoìd '.A- 
prile , Se ìlifettirjTO giwnOvairiwof fintìifl/Tw 
ieao;& poi partèndofi'da Se^tno^tf^l)U4ÌW 
dèlio iktifàait te*nel tc^ldecioio giorno $ 
Apwlcsentilo^ grandini* 
ftita,£dippiaufQdcl paiolo Romano, Impcr- 
cfoeb©friit£ltffam,di tanti mUa&cJi >dfom- 
ma Panieri ce -Akfiiadrp. &e fto, a e co mpagn a- 
to da tucco il Clero, cjPopplo di &oma , gli 
v£d^H J i ncocMCip jCoq jr&a tfenaratfotts., rice* 
ttenArlatieiKitiffsiiiu Figura delU- gr^n Ma- 
dre d'IddiadtttffOi fan -Pietro , quale, #el fe- 
\ guentefiorno pw£l$ie©aln*eme .-tutti i 
Napolitani fu poitaupa]*<iró t«.:Y^W^ 
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quei fanti 1 uo c hi , e chiefeowa era «il Giubileo, 
non mai celiando quella facra I macine operar 
lecftremetntrauiélìc per quella Wta^pgrw 
confolatioae dèi popolo innumdrabile che la 
feguiua , jrcndenóWi continuo gracie al fbm- 
mo Signoiq, ebfcper mezzo della liia Genitri- 
ce opeVaua tante marauiglie. Vifitati quei fan- 

ti luochi , 11 panato»» di Roma» eritornorono 
in Napoli , o ue £u nceuina quella miracolofa 
Indagine con grandifsi ma fetta, pompa, 6c ap- 
plaufo duwttktó nobiltà, e popolo Napolita- 
no, e fu la détta Figura dì auouo collocata al 
fno primiero fitti «felTÀlar Maggio* delia 

/ j^raenuto il famofo grido aU'orecchie de 
tutta la gente cofi del Regno , come. dall'altre 
parti con incredibile frequenti*, era datura 
vi fi tata la gloriola Figura del Carrmne,e per- 
che non ceffaua ili continuo operar grane con 
fuoi diuoti il Serenifsimo Federieo,ch* era al- 
lora Re di Napoìirfd hcmorcdel Redentore 
del mondoiéddtolnà SantifsioiaMadrsaco- 
folacione di fiopoli* fè condurre da ptto il 
Regno languidi ,zoppi , ciechi, ftorpian ,& op- 
presse da altic i nfermicà , h aue n d o 'ffliiMk fQ - : 
mandato che nelle loro terrene piglifrffe dili- 
gentifsima utfortnatione ideila quajitì delli 
morbijeddrihfermitàjdeLtempo^el^patriaii. 

delh parenti** dclémigliantj eoft 
rie circoftàntié* fit ordinati! liipakbi. d<WK> 
dfilKiftefla iChit£z\ ftfura i quali afsifteu» 
Maeftà del Rè,e della Reina, con altri Baroni 
dei Regno , e gran patte del. Popolo, erano; 
«ondottnutti óJaoguidi>& opprimi MjjtWSt 
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infermità dentro la Chiefa ,& auante l'Ima* 
gine di quefta fantifsima, & immaculatifsima 
Vergine del Carmine fi facevano leggere Ji 
procefsi pubicamente, i quali finiti di leggerfi 
con femore di fpirito, con carità, e con fomma 
Ijiuotione tutti fpargeuano calde preghiere^ 
a Iddio , che perii meriti della fua fantiisima 
Madre fe degnaffe cócedere la fanita cofi del- 
F Anime, come de corpi a quelli che aggraua- 
ti erano da morbi,& infirmiti, la onde per di- 
uina prouidenza, nel leuarfi il velo da innanzi 
della miracolofa Imagine f vifibilmente fi ve- 
deua defcendere dal cijlo va raggio di fuoco, 
che appoggiatoli nella Figura della Gloriola 
Vergine, fi diffondeua fopra i languidiz,oppi, 
ciechi, ftorpiati, infermi, &in vn tratto rima- 
neuano miracoiofamente guari ti,e quello che 
jecaua maggior marauiglia era che mentre-* 
durauaqnefto Inmevifibile; le capane da per 
fe fteffo rendeuano lieto fuono lenza che da 
altri fuffero fiate toccate ; come etiandio fatta 
Aaueuanoper lé terre,e città per doue paffaua 
detta fanta Figura métre era portata in Roma. 

Quindi è che il popolo Napolitano rico- 
noicendo la protezione che di lui tiene quefta • 
Gloriola Vergine con fomma riuerenza ne-# 
fuoi difaggi , e pericoli , tofto ricorre all'aiuto 
di quefta miracolofa Figura implorando il luo 
aiuto, come fece Ipecialmére nello fteilb gior- 
no, che cominciò l'incendio del Vefuuio > poi 
che<?ffendofi ritrouaro rEminemifsimo Sig. 
Cardinale Buoncotnpagno nella Torre del 
^reco per riaaerfi de vna Aia jndifpofitione; 
ià macina che conunciorno; a rincalzare i tre* 
- ? motij 
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muoti, fu affretto venir feneia Napoli f oue^ 
giunto la prima co fa che egli fece non meno 
pieno di zelo,che d'affetto perla fatate del po- 
polo» p affando per la Chiefa di noflra Signora 
del Carmine, e pregando con ogni affetto di 
core quella miracolo fa Imagi ne che placar 
doueffe Tira del fuo Figliuolo giuftamente-> 
fdegnato,ordinò la general Procefsione, che-> 
alla Chiefa di Santa Maria del monte Carme- 
lo veniffe,e cofi fu efleguitospni che ini fu por* 
tatalaglorioiUsiuia reJiqua del martire fan—» 
Gennaro»con tutti gli altri Protettoti della-» 
Citta » pregandoci ouefta Gloriofa Verginea 
fé degnarle intercedere perdono da Iddio, per 
lofuodiuoto popolo* e di già la grada otte» 
nùta, imperciò che ne lingua di fuoco, ne tur» 
bine diventi, ne ofcura caligine, ne copia di 
cenere, o d'altra materia vi cadde fopra la eie- 
cleome fe vidde e fiere occorfò non pure nelle 
circonuicine terre $ che furono quan tutte de* 
folate» ma etiandio nelle remotiflì me parti,che 
furono da torrenti d'acqua, dalla cenere , da i 
farli , e dal fuoco miierabilmente rumate, & 
oppreflesfu anco ofTeruato, che ogni volta che 
dalla bocca dell'arrabbiato Velùuio vfeiua-t 
qualche lingua di fuoco, o qual che fdrifeia di 
fumo , o di caligine , o turbine di focofa mate* 
ria,có tutto che s'elì endefle verfo Napoli, che. 
pareua di u orar voleffe quella città ; oue gion- 
geua vicino alla porta del Carmine, riuoigen- 
dofì in dietro» ritorce ua per altre parti il cami- 
no , onde fu giudicato tutto in effer/i fatto per 
l'iuterceffione di N offra Signora del Carmi- 
ne 9 come fpcciait Avocata > e Prowtricc del 
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popolo Napolitano, come ben fi può cSpre». 
etere da quefio,che per ogni ftrada di detta eie- 
ti il tfedtl'J magine d'efla Signora de cicli, 
ouafi tutte antkhifsime,* miracolofe , c che-* 
tanno hiolte gratieafuoi diuotu 



De/ monte Carme/a , delluoco oue nac- 
qui Maria Verginella quale fpejjfi 
fiate vifitaua , mentre vtffc, il /aero 
Monte, e come nelfofiejfo monte Hfu 
edificato il primo Tempio 7 per lo ebe 
venne chiamata ejfa V 'ergine 3 [anta 

Mari a del monte Carmelo.. 

H »• «f • * • » •« 

ErJl Carmelo * vn monte della FinicJa-» 
pofto nella Prouinciadi Terra Canta, di- 
lcoito due miglia in circa da Nazaret , quat- 
tro miglia dittante da Tolomaìda > e cèco qua* 
ranta miglia in circa lontano dalia Tanta città 
di Gierufalemje egli vn monte fublime» vailo 
di fe no, gran de di mole, di varia vede amman- 
tato» con cui pauoneggia pompofo , bagnato 
dal mare % che in parte lo Cinge , ricco di fron* 
2 u te piante, che li fanno corona , dt vart fiorì 
fm aitato idi luci d'acque , che dall'alto giogo 
feorrendo irrompe con dolce ment ono tra 
le pietre, iui rormandoui j rudi gli vcelJi, can- 
tano a gara fra di loro, vi pafeone ficuw gli 
animali, e £enza tema d'improuifo affalto van- 
ii* per la campagna fpaciando quindi Ito- 

dorc? 
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^ientodiqndkoimoùxedìfft.BslmonsCarmeli, Tbiod. in 
imnibiu rtfertus boms pnam Deus ingrato; lu- Qat* 
dAOTitmanim os arfcuens; tnduxt V9^snqutt, in— > Hierx.%* 
terrain Calmeli ; vi comedwrttts fruftUsttus , £T 
<bona tUius.btìl P. Viega, foggmnfe> Carmelus Viegàru* 
• moni e fi , in ludaa alttljìmus , i¥ pulcberrttnus, c . \ i.ftfi.f 
multi fqut berbis, & fior* bus odortfertt rvfèfius^tsr 
xtejltiutus . La doue lfoiaper accennare Ja fen- 
tiiità della Cattolica Ghiefa,prefe la fomi- 
glianza del monte Carmelo . Lttahitur deferta, Ifa,^e^ 
£T in via, & exultabit Letabunda , eF laudani, 
Gloria Libani data efleijS decor Carmeli. Quin- 
nuolco Giulio Orgelitano per farci intendere Iusl.Orgi. 
quali fieno i miftici fiori di si bel monte ditte, in cani. 8. 
fa. monte Carmelo fanftus Elias, & Elifeus rece- 
pì acuiti m babuerunt j qua propter in capite Eccle* 
fi<t Domino no fino le fu Chìifto, quo nibtlesl fubli- 
mtus , tànquam in monte Carmelo, e fi iuflt babi- 
tàcxlam , ì3' mukuudo populorum tamquam di* 
uerfìtas antmaltum faptentta percipit alimentwn* 
Hor in quello monte, antichi filino habitagglo 
del noftro gra Patriarca Elia, e de fuoi fegua- 
ci,fù veduta quella. bianchiffima nuuoletta* 
che eleuandofi dal mare die fegno della futu- 
ra pioggiaxaaro da gli Ebrei desiderata : e per Aug.fer.t* 
che in. profetico fpirito fu quella nuuoletta mmb. fer. 
riconókiuta per e i'p re ila figura delle^ran^ 19. 
Madre d'Iddio, come accennorono AgoJuio, Hier. ibid. 
Ambrogio, GiKoiUmo , CrifoUomo, Hugone, Crifofì.iC* 
Giouanui 4*. Patriarca Gierofolimitauo. ij ltb.$. 
Mk>&tl>>tÙtàÌAttZ\vi ficee nello Hello luoco fa- Hug.in j. 
Vacare vn GratorÌ^,xhe chiamarono i fkcàsbnReg. 
fori d'Elia, Seunion. cioè luogo di Congrega* lo. tcm. 9. 
ìpne 1 Quindi nel nuouo reitajnroto edeodofi lib.Tmtr. 
fu B 4 incar- 
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k \ ; incarnato il dumi Verbo , i primi Religiofi 

C rifti ani fèguaci del gran Profeta Elia» nello 
hfeph.Jin luoco ad honore di Maria Vergine lecb- 
tiocb. de ficorono'J primo Tero pio , eoi? lo fcriffe Gio- 
ferfec.mil feppc Antiocheno . Mita, er EU/et imitatore s in 
fbr 4 ... A ; Vtrgtnis Maria honorem in Carmeli monti/ dtcli- 
Abb.Trit. uio fabricantes Oratorium Sakuatòris Matri fpe- 
lib.de lau. cialifjime feruierunt. C oh il con firmò l'Abbate 
Garm* Tritemio. Enimuero nondiu pofl Domini paftio- 
nem y fratres monti s Carmeli Cappellata in eiuf 
Atm ,fer. dem monti ìlaterty in Dei Genitrici* honorem con* 
de conc. ftruxerunt, eamquein ordmis fui Adunca tam , 
Vir.ad fa- Tatronam elegerunt* er fratres eius deincepsap* 
€r. Confn pellati funt . Coli il difkró telìificéndo Atm> 
Cardm. cano Arcìùefcouo d , Ibernia>rHiftoria Roma* 
S.R.E. na. Giouanni 44. & altri. Quindi il lommo 
Wft.Hpm Pontefice Giulio I L io vna Bulla che co-. 
1*40.44. mi nei a. Ad lacrum ordinem Beat* Marix de 
Uh. patr. monte Carmeii> la più memoria di Siito I V . 
tom .9. in vn altra Bulla, confirmando qttefto titolo, 
x Vald. in efpreiramente dicono, che il prim© Tempiò 
doti .tu. $. edificato al modo ad horror di Maria Vergine 
Tiar. dt^> fu edificato da Carmelitani nel facro mónte 
ffat.Rel. Carmelo : onde la iàcra Congregatone de_> 
kb.ix.zi Riti nell'officio delia folennkà di fama Maria 
Morig.de del monte Carmelo» dice. Carmelit* primi om- 
■fiat. Rei. nium in niontis Carmela loco, vbr Elias olimaf- 
lib.t.c.30 cendentem nubeculam 9 Virghtiì typo infignemL> 
Eman.Ro confpexerah eidem purifsim* V irgiai jacellum^k 
de.p.reg. conhruxerint. '1 ~ v:: ;';.»« M 
qwtfi.q.i. In quello facro Monte, in cui habicando 
c.j. ' molti Kelifiofi di profetico fpinro, accoppiati 
Sac. Ruta* do^fecondorichiedeuaropportunitadei rem 
Congreg. po > dif corre uano delie cole àiuiM >M quali 
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. non ma neau a mai voo>che più delf altritcome 

J>iùvmco al Signore Iddio hauefle qualche 
òpra naturale infpirationc 4f. Fedire li futuri 
auenirae<m*j*rloche^ : 
. trarca il Poeta, che Vefpefiano Capitano del- 
l'Imperato* Nerone, hauendojr carico deli; a < r'jr* 
.imprefa di Gi*ru(aiem, sfcarcapdo nel Pro- 
raontorio del monte Carmelo,.& intendendo ** u rr*r 
che iui era l'Oracolo d'Iddio defiderofo di fa- c £™ sau 
pere Vauuen/mento della guerra, vi andò , c-j ^ T % 
«hiefe dal P. Bafilide .alftora Priore di quel 
.fanto luogo* da cui apprefe, che profpcro do- 
9M i,Mir«lì a fnrrpfTn deJl'ajled io, la onde 



s 



per tale, predettione prepdeodptmiouo ardi-. 
mento di porre la battaglila! fine , per conio- . 
guirenc la vittoria, n'hebbe poco dopo il tch- 
ce intento . Quefto Bafilide fu il terzo Priore . , 
Generale de figliuoli de Profeti. E disello 
fatto ne faetiandio meotione Suetonio Tran 
quilloicon quelle parole./*/*** lu<Uam Carme 
li Dei oraculum confu!entem>ua confirmauere for- J^Jj^ ! 
t€S>+t quicquid cogitare* >volueretque ammo s quan , 
tumiibet magnum id effe prouenturum pollkeren- l* % 
tur . Oue è da nota rh the l'Autore chiama le v , v 
diuiiic.rifporte, forte , perche parlò fecondo l r 
yfanzarjie Gentili i ma in fatto erano rifpofte 
dei ciek) date da quelli ferui d'Iddio , eflen^o 
quel luofca non di profani oracoli , ma di pie- 
tà , e di criftiana religione . La onde fi legge 
in PietroiDurlando referito da Canifio, chc Vetrami 
lanca Emerenciana.che fu madre di fanta An- in vu.S. 
Uà , che i ouente n'andaua al monte Carmelo» Ann.aput 
e fe raceroandaua alU Rèligiofi di quel luoco, C#*i£ 
flvpAi le Aleuti au* che dalla 
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nafcere la Vct>gine,eletra dal fouftum Menar- 
ca per Madr^féllVterno VerbMdi^i fcti*- 
to,che i tartrtélitaai più di quatfrocetno anni 
fono ki ritolti loothi della Criftianiià oekbra- 
, noi nòue giòtor^U*efpettatfc*»e dei-patto 
: di S. Ann* madre dèll'itmnaciulata Mirili Vè*- 
/.v \ -< gi ne > come còfa dtfl cielo a i Padri no Ari noe» 
- lata» e da loro à ftwta fimer^ntlana itfadt^ di 

finta Anta predetta. 1 > '-">' »1« *ib 
5 ^Nacque poi ir Béfrtifsima Vergitoé nella 
Jèfttàdi Nazaret yfecéndoi'opinione dPtaolci 
^Santi , e come diffi disopra da^rettiìgtoiiti. 
Tnccm. c tf C2 rfifcolta dal motoc CarmeloyfchiÉfiefe** 
fsnltt.fer. ferequfcft*citeaflttfata in vna ame«iflShi* Val 
le,che fetòndo referifeè Tricomi*$rifcftfattdo 
~dal monte Carmelo , è chiamata <jdrnKtee% 
la onde fe può con ragione inferirei •ehedeo- 
nie vrto che hi il natale -nel cerri torio di Roma 
fi chiatta Romano , ò fe nafeefle itiiNapOli iè 
% •> appellerebbe Napolitano, còfi eflendo-hafli 
la Vergine nel territorio del mon te C arme- 
Io , Carmelitana in vn certo modo li ' può 
chiamare. Vi s'aggiunge di più quello cte S» 
Epbif.ora. Epifanio dice, che- i Genitori della Vetgiae 
de laud. * fèmpi e per rendihiento di gratia che faceua* 
Virg. ! tià il fom mo Signore , orauano in dìfpaiteì* 
' loach;m fi <juidt m precabatvr m m9M*> vfa** 
'tutn horto y^,nd<ui monte,* he «ra^il Girine- 
lo/come ferine -.1 P. Francete© Stivo de«a*oi!i 
Pi frane, pigro* di Qkìix hauédoui Gioacchino i fimi 
3ot.fef.de alberghi,e pafcolandoiti la ftia gffeggf»,<oifcri- 
fiàt.Virz. te vi andava Anna per faueJtare de celeri fa- 
•A;;,T gramenti,conuprfandoefjandiocon i moltafe- 

-fniliarità con quei faou Komm4^G»i*da5 

quin- 

/ 
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quindi probabilmente tiene che Maria Vergi- . 
ne nata fuflfc nella capanna di Gioachino che , 
era in detto monte , moffodalftutoruàdifan f~*4rjg 
Gio> Damafceno*chefuetiandiodaMetafra- ™[ # # 
ife ofleruatayoue dille. Pam erg$Gratia,id e fi fidato, e. 
Anna, dominar» , hoc enimindteat Maria nomen, ? 
editm partuinipfius tmii Ioacbim doma. II che '* vt1 * *• 
fopporto per cofa probabiliffima.chi non diri f* 9 ** • 
che effendo nata la Vergine Madre nel monte 

Carmelo» che Carmeliuna giiiftanientechiac 
xnatfipoffa* 

Etecco la ragione , perche quefta fourana 
Regina méere menala fua vita in queflo mó- v , 
do,fpeffoandaualasùucI monte Carmelo a "trm.Jer. 
pafeere quei fa nei Romiti di celefti ragiona- decencep^ 
menti - Quindi Armacano Arciuefcodlber- Vtr & 
nia nel publjco Collegio de Emincnriffimi 
Cardinali predicò dicendo, Et ob hoc 
inter religiofot Domina noffne, primitus funi aà* 
(cripti Carmelit* y vt vocarenturfratres B. Mari* . ( 

de monte Catmeli. E l'Abbate Tritemio; Peli i > 
quam Carmel.ttg Virginem in dduocatam,& Pa- ****** 
tronam elegendo , fratres eius deinceps appellati Carm * 
funtyC la facra Congrefptionede Riti Taifiimò 
nell'officio della Beata Vergine del monte-* 
Carmelo Ad non non ergo facellum quotidie con- 
uenientes rttibus pij$ 3 precationibus , ac laudi bui &*£?*£• 
Tseatam-Virginem-uelut fingularem ordini s tute- & ttuum * 
larem colebant.quamobremfratres Beata JMari* 
de monte Carmelo ab omnibus appella rt caperunt. 

Andauadunque fpeffe volte Maria nel mó^ 
te C*roeio,come cantò il gran Poeta Cràlu. 
m Oio.Batrifta de Mancua* dicendo , 
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ÌMptMai Kuc igitur fi quando quies, vncunque neg$ti 
iib.j. par- Temput erat veniens curas lenibauW ipfa> 
l 9n \ * Maieftate loci large obiettata redibat. 

Propterea montana Viri fpeUa colentcs , 
audito illiut fatto, fublime facellum 
%A prifcis pofuereiugis primi, atque quotannis 
Sacra inflaurantes bymnos>& tburaferebant. 
JXwiwf Del che ne fece certi la facra Congregano ne 
Rituum* di Ridicendo Viri plurimi, quivefligijt Elia, 

Elifei inftiterant , peculiari quo ddam ajfettu* 
Virginem* cuius colloqui)*, & familiaritate fulci- 
• ter frui pofuere ,e perciò la Felice memoria d* 
Vrb.Vll. Vrbano VII. concedette Indulgenza in per- 
petuo di tre anni » 8c altre tante quarantene a 
oualfiuoglia Criftiano dell' vno , e dell'altri» 
fello* che chiameranno, o nominarann o i Re- 
Arm.vbi ligiefi dell'ordine Carmelitano, fratelli del- 
/«/>. l'ordine della gloriofa Vtrgi ne del mote Car- 
melo, che perciò il fudetto Armarario in Aui- 
gnone nel facro Conci/loro di Cardinali, cofi 
uiffc.Erat buius ordini s foi 'or, nomine Maria y qu£ 
dum de Nazareth in montana Carmeli confeen- 
dere ftatuerat, pluries dixit filio Juo , vadam , & 
narralo nomen tuum fratribus meis , Tetris Elia 
fili}s>& qnid putas ordo Carmela refpondebat? vti- 
que illud fan&iftim* Elifabetb verbum , vnde hoc 
m ibi vt ventai Mater Domìni mei ad mei illud 
protboparentit Elue>mulier da mibifilium . Et il 
€iriU.jtlef. P-S. Cirillo Alesadrinopiùapertamétedifie: 
Cele/M. chela Vergine non con altro nome chiama- 
ua i Carmeli tan i,ch e col nome de fudi cari fra 
telli. In tantum fuccreuit B.Virginis amori* ma- 
gnitudo , quo Carmelitas complettebatur , vt non 
V allo nomine tot mmufar€$ 9 quamfuos Jratret. 
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Oltre quello che ne dittero nelle loro Bulle jyfa/. 
Nicolò V. Celeftino I. Vrbano V I. che-i Celejìr. # 
dVn volere chiamarono l'ordine Carmelita- Vrb.VI 9 
no. Or do *Beatifsim& Ptrginit de Monti Carmelo , 

e la felice mem.di Sifto IV. in vna lua Bulla 

Dum adonta meditatone penfamus, quod glorio- $4 fìr 

fifnma Dei Genitrix Maria produxit factum or^ * * 

dine m Beau Marine de Mote Carmelo quem eiuf> 

demVirginisMari* /pedali fittilo volute injignìri, 

mi il fa nto Pontefice Gregorio XIII. diede 

a i Carmelitani il titu lo de figliuoli dilettiffi- 

mi di Maria, fpiritualmente della gran Madre 

d* Iddio generati^ httituBeatifiima mater Ma Greg.XTIt 

ria vifceribuf fuis Carmelum ordinem fpiritualiter a pud Car* 

generauih & adfua vbera laelauit , & ecco k-* tb,tom.a 9 ' 

ragioni , perche la madre d'Iddio fi chiama-», iti». 17/ 

Maria Vergine del Monte Carmelo. 

Finalmente è da confiderai la cagione, per 
che chiamamo la Vergine , Santa Maria del 
monte Carmelo > & è perche e (Tendo egli nata 
nel territorio Carmeli itano^hauendo familiar- 
mente con uerfato co'i Padri del monte Car- . 
melo; gloriandoti d '«(Ter chiamata madre » cj> 
forella delli Carmelitani* volfe etiandio vt (ti- 
re mentre vi/Te coir Habito de Carmelitani ; e 
quantunque di ciò non b abbiamo ceree dimo- 
ftrationi* ne autorità d i Padri, vi fono non di- 
meno molte confeguenze , per le quali pollia- 
mo credere eh e Maria Vergine ve Iti ffe più to- 
lto al modo che vedono i Carmelitani , che d 9 
altra maniera. 

Primieramente è certo , che quei Padri del 
monte Carmelo,e prima, e doppò la venuta-* 
del Redentore velUuaao di dui colori, di lio^ , 
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nato cioè di l'otto , e di bianco di /opra : il che 
f u dall' Apoitolo fan Paolo accennato quan- 
do rauellandode i Santi antichi , de Proreti, 6 
gliuoli laro dette, che effendonoperfeqaitaci 
fuggivano nelle fpelócfre, e cau erne <ielia ter- 
ra^ che erraoanogU monti, vertendo rozziki- 
mamenre. <Jircuieran't in mdottsy tyfcllibus ca- 
S.Anjel.et p rtn4s j\\ cne ^ a S.Anfelmo, da fanto Tomaio 
SSThom m f uc hiofato de gli antichi Romituche veftiua- 
l «ocon la pelle di melore , che-è vii' Animale^ 
H™* chiamato Melo , ouero Tallo , che è di color 
lionato, o di Tanè, cioè roilaccio che vii nero* 
fintile al colore della caftagnaj &iecco a punto 
THabito col quale vertono i Carmelitani ; ma 
fela pelle dicapra è bianca-, incendendoli per 
la pelle captìma etiadio le pelle de gii Agnel- 
li,chi non ricoiroice in queileil bianco manco 
Come è da Carmelitani vfato, ntafe altri di- 
rà che le pelle di Capre per lo più [ano di 
'toìor lionato , io -dirò dunque la melbte era 
pelle bianca, che però dille S.Criiòitomoj che 
Crifeft.ad Elias in coelum aj "tende ns, nibil aliud quam'me* 
hgm.ijQp totem difcipulo reliqmty che era .la cappa bianca 
chefe iafeiò cader dalle mani , «ricrea cicali* 
I pouertà , alPhoneftà ,alla mortificalo ne nei** 
^ giofa ^ qual velie p otea effere più alprapofito 
<li quella./» meloìis, £5T in pellibìis captimi. 

Di fan Gio. Bactirta Pi ecui Ibi e-iii Crifio 
habbiamo che allo fteflomodo veftiua elìen^ 
«dotai habico non folo conforme al'fuo flato, 
ma per edere egli monaco , e monaco Carrne- 
Ìitant>,neciò vi paia lhano,perche loprouarò 
taxi automa di grauifsinn , e fantifsimi Padri, 
W primieramente vdite Crifoftomo il fan co 

che 
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«hediceiche Gio.Battifta era monacp. Confi- Crtf.bo.*.- 
Aerate monachi dignitatem ve/ìramloSn ts Prin- /#. j.£<r /;#. 
cept dux. "dvg&àtis veilri , fcT tffo , monacbus , \ % \ n jMat. 
cheGiou*»ni ruffe inititut^re di monaci del 
nuouoi«tìamento,vditefariGirc!amo. Intor fJier.invtt 
multosfapèdubitatumeft , a potijsiwum mo^ $ t f>aulin. 
t^jor^mer^mus b/fbitarifopta/ìt.y qpidem enim 
hoc altius repetentes à beato EliayS Ioanne Bapti- 
fta principi^m j^fnp/ìffe autumant Kr Vdite le pa- 
té le parole ( di Jtternardo . Attende bene quod in Be'rn.ca/ttt 
vetcriteftametiìa El/as, & Eltjeus in uouo vero te, tnRegul^ 
/lamento fyannes B&ptifia mouacborum inucnto-^ S.lSehfifrs 
rei extiterunt 3 ch£ poi Gio.Batcifta tulle mona- 
co ctel^irirtituiQ. del noftro gran Patriarca ,c 
Profeta Eli^ 3 quefto lp dice, fan Macharicu 
Due s -viro s magnifico s monatti or di ni s ' protali jfè Macb.fer. 
credinws 5 quorum primus ELifli fater nojìer exti^ ad monach 
/hi alter eiujdem EÌi<e cultot Joannes Btepfift*-*. 
Guftatelo meglio, dalje parole d^mbrogio. 
Cum ergo vani t )*cra , pUnttudo tefn]>or*s ,fiut ad Ambrt.epi. 
diffos monacbos intlefertis miffus homo file * Dep % ad verseli, 
cui nomàm*tfitrlùAnnes> fiilicet 'llapt<jìa.,mofla/??* 
cè vite wtmiMfAk \ infiifut^ wltax èxifnjuf, 
che ÒhX S^tttta fuiTe monaco Garipeluano, 
vdicelo da Filippo Abbzt&y/y iferunt fuìfei ab 
Hierofilimis^acerÀqtef y iX-Leuitoj ad Xoanne\n-% Pbilip.Alr, 
Uaptiftam babitantem cum Carmflitis con/rati- Hier.fup. 
bus [uisyirt eremi) propèftu^^Jpxdmi^^^m^ iUud lo.c. 
gafi perfine. Quello che dice il Pa^re Gerqni- 1. miferui 
model Sorbo Càppuccino.SecM#&wfgo far- Iudoei 
melitamm icepif 4 lo/ajtne Baptr(fa;po/]remo T.Hier.a 
mulfir <a poft oliti s vir. ; f>qui montrmiLUttM CarmeU. £orb. in col 
in habitat e ccepemnt . Jqltt attam yjtatn 'ducep4e4^ pen.priuiL 

Il che dalla ìà& a \ Jongregacione &V£Qftfó. m ™dtc. 

con : 
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~ R : fu conclufo,oue diffe.Pw plurimi >quffajtigfyfa* 
infeft £ " ^torum Propbetarut» Eli*,& Elifei \nfln*tam& 
**M de ^m 'ó f° annis BaptiH^ preconio ad Gbrifii adaentum-* 
r comparati fuèrunt Euangelkam fidem cenfefttm 

' ampie xatt [un t > e che vltimamente Gio. Batti- 
. fta véftifle alla Carmelitana , quello bafta ap- 
prouarfi col tefttmonio della fanta Chiefa,cne 
nella fìia teftiuità canta. 
Eccl tn-> ] rfìèbm hirtum tegumtn Cameiis, 
Hin S lo oirtubui facris flrophirum bidentet \ \ : 

Fati * Oue chiaramente lì vede che il Camelo li die-* 
^ • de la tunica, e gli Agnelli il manto , quello hi 
la pelle lionata, quefti la lana bianca , dunque 
fu Gio.Battifte monaco,e monaco Carmelita- 
no, come è ftato etiandio marauigliofamente 
difefo nella prefenza delI'FminentifltmoSig* 
Cardinal Buoncopagno Arciuefcouo di Na- 
poli nella noftra Chiefa , fotto la tutela del 
ti. R. P. M. Sebafiiano d' Alefandro Prefetto 
• ' dell ì ftudij del Carmine di quella Città di Na- 
poli. 

Hor per tornare a noi tutti i Romiti dell'ali 
lieo tempo ptimaVVdopò la venuta di Criflo 
veftipano alla Carmelitana . Maria Vergini, 
che era madre i e fórella , natiua del territorio 
Carmelitano, e de quei fanti Regliofi, effendi. 
|>ouera,humile,modefta,fanta,cowq*i€irhabi- 
fO meglio>e pur pròportionato poteua,e douea 
Veftirh,che conforme à quello,col quale fe co- 
priuanoi fuolfratelli,e figliuoli, e come etian- 
dio vcftiua Gio. Battifta precorforc di Crifto* 
& ecco perchè volfe Maria Vergine impie- 
garli tutto il tempo della fua vita in fabricare, 

e laiiowrc i fupràhumerali do fccerdoti del 
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r Tempio, perche era no Quelli noi efpreffa figu- ^ rn 
ra deirhabito,che coi) le fue mani darci douea p ìiontis 
con fi ngularifiimo fauore dal cielo % ma-quali car.dtf. *. 
fieno flati i fluori, eie grane fatteci mediante &f u yft 
il fcntiffimo Habito di Maria , il dirò nel cipt- m ; t 
tolo feguenie. . ^ 
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De* foblimi favori fatti dalla Madre 
£ Iddio del monte Carmelo alla fua 
Religione, e delle /ingoiar i preroga- 
■ tiue del Jant' Habito , dato da lei al 
' Padre S. Simone Generale dell'orda > 

ne Carmelitano. Cap, I V. 

Cominciò il diuotiflìmo culto dell' Habito 
di Noftra Signora del monte Carmelo 
circa gli anni del Signore x i*f - fbttoil Ponti- 
ficato d'Honorio 1 V. nel cui tempo J'anti- 
chiffima Religione de Carmelitani , era mol ro 
faurita dalla Glorio fa Vergine» e a iei fpecial- 
mente, fra VàXÌttt Religioni,moIto accetta , 
grata ; per lo che molti maligni fpinti ihforgen 
do contro detta Religione , la perfeguitorono 
con troppo aperta maluaggità,cercando a tut- 
to potere di poterla diftruggere > opponendoli 
allaconfirmationa di quella, ma il predetto 
Pontefice modo dal diurno fpirito , acciò che 
perl'auenirenon fuflecofi oftinatamente ma- 
lignata, determinò diprouedere lopra di tal 
fatto; quindi commefe la caufa a due della fua 
Corte» i quali per molto tempo proloagando* 
e differendo la de ter mnutione, come pocodi- 
v. . d uoti 
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uoti della Religione;la Gloriofa Reina de Cie 
li, per far palefe al mondo là cura (ingoiare» 
che della fiu Religione ella teneua , cinta di 
celefti fplendorii accompagnata ria in numera- 
bili fchiere d'Angioli, con vifo alquanto rigo- 
rofo,efpauenteuole, apparue in fogno al fom- 
mo Pontefice Honorio , e ditegli , Nec eft ad~ 
Crome, uerfandum in bis dum iubeo , nec diùimnlandutn 
Carm. àwn promoue*. Come fe dir volefie, non è da— $ 
Tbef. Car. contradirfì a quello che dimadano quefti miei 
In p.p. mon figliuoli > mentre coli l'hò io ordinato , ne tam 
/// Carm. poco è da dìflimularfi , mentre io hò il tutto in 
Carthjo.4* quella mia Religione promoffo , e per fegno 
hb,\. ael vero predille che quei due che differivano 
di determinare cofi sante proporle \ farebbero 
ambo due in quella notte mileramente morti* 
come già accadde. 

Alle parole della Vergine dettatoli il grar^j 
Pontefice pieno di fpauento,e timore, e ritro- 
uandoquei dua Curiali miferamente eftiuti, 
come predetto l'haueua la Vergine, tolto la—» 
itefla «patina con ogni follecita cura, facendo 
congregal e il Conciltoro de Cardenali,e trat- 
tandoli pontualraente quanto fucceffo gli era» 
con ogni affetto racomandò loro la Carmeli- 
tana Religione , prouomendogli alla diuotio* 
ne della fua fingulariffima Protettrice Maria 
Vergine, confirmando etiandio ampliffima- 
mente quanto <ia quei PadriTera flato richie- 
do- 

Erano le ragioni , che i maluaggi nemici 
della Religione apportauano quelte,cheda 
Maria Egittiaca , e non da Maria Vergine dal 
jnouce Carmelo della Galilea e non dal Car* 

melo 
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nidodeJIa'Giudea hauea origine quella ReJi r 
gì on e j da quel monte che fu dato in forte ad 
Ephriim, non da quello ch« toccò per ventura 
~ J Ar " J ~ queUooue habitaua NUfeaij 
ue fo rante prodezze £lia,cofe 

uori d'ogni ragione , come chiam- 

legger fi può il contrario di, quanto 
quelli maligni diceuano, appreffo Paleonldo- co ^el.fac 
ro Battauo, Guglielmo , Nicefaro , Andrico- c -3* 
mio,& altri infima Autori. Oltre a ciò,nuoiie Vice/MS 
ragioni aiTegnando,diceuaoo che queltaReli- ht ft- eccL 
gionenon era per profittare alla Chiefad'Id- **t* 3°- 
dio,<sflendogià deitrutta,e verificatoti l'Ora- Andruteat. 
colo di Gieremia, che dine, vifpexi, IT ecce Car- ter. fan. 
meius def*rtus,W omnet vrbes ems dextruB* s'ut % " 
ma non fapeuanociiein quello luoco non già 
della Carmelitana Religione,ma della Giudea 
fi faueliaua > come a punto fpiegò Lirano que- 
llo pano. Pro ludea Carmelus denominatur y eo Lira 
quod erat locus femlis&r *menus,tut*lligendo ta- Hierem. 
roen de C armelo , qui e fi in fate ludo , quia al tu 
erat in forte Ephraim {ìerilu .. Soggiunfero colla 
fioittxa d 1 MnoS yExtccatus eit vertex Sarmeti, Cm$itM 
che Quello ordine Jben prefio finir doueffe,co- 
me di già a terminar era trafcorfo, coU'autori- 
tà dello Hello Pro ftu>Exiccatus eli vertex Car» ... 
mli,®* luxerunt fpecwfa Paftorum, e foggiunfe- lhli * 
ro con Ifaia. Succidam faltum Carmeli , ma chi 
nonintefc ciò effere adempito nella perfecu- 
tionedi Saraceni>quando affalendoquelbe*- 
to monte, furono tutti : i f uoi habWlefternH- - > 
naei,onde dine Eraldo. Nobilifsima Ctuitas Àc- Eral f" rt * 
conis aSaratenh dcftmitur ,«c demum Dei f ars m J*V U 
Marlin CarmcUmnaJlerìum M auatmrwll** tlf ^ 
VP Ci ria Iz ?* 
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iia Ci vitati vtc 'mum ab eis ignis crematati fratti* 
Im iti ea degentibus>perfidorumgUdtjs trucidati/, 
e però non alla Carmelitana Religione quefte 
nwttaccic iridate furono y rtia al Kè Senneca- 
v ri b, che bt imo fieramente depredare di quel 

felice monte, la gran copiale *eftìami , cne^ 
? ; nelle valli, e p iatture <ii lui pafcéuano 5 ne per* 
- ciò là tfi'ildelifsirtìa perfécutione de Saraceni 

fu bafteuole ad eftinguere la gran copia di 
*' K quei Rel>giofi,i quali fe«za difenfione difefi, 

* . fcnw aiuto aiutati , c fenza arme armati, fola* 
' s ' niente «di frequenti preghiere, d'humili voti,di 

• ; rigoròfe penitenze, menando celefte vita furò* 

no dal fupremo Signore in quella mortai vit* 
protetti ,é tanto fu da I fata predetto : Et erit 

tfa.rt. àe^ertum in Carmelo >& ' Carmeìus infaltum re* 

* ' * futabitur,^babitabhmfoUtudtneiu4ktum 9 l3' 

■ p m/tùia in Carmelo fedebi$$tsr opus erit iuftitt* pax 
Vcultut tu fitti e ftlentium >W fecuritas vfaue in 
" fimpiternum , e chi poteua mai credere, cne ef- 
fendo flato quel felice Monte da Barbari ni- 
mici affiliti , che quei poueri Romiti , fuffero 
fiati fenza offefa 1 a te la ti ? certo non farebbe ciò, 
Mkb 7 credibile > fe ìil ichea^Profetli predetto noi ha* 
ueiTe, J-erra erit in dèfviationem proprer h abita to- 
rci fuos , CT propter fru&ùm cogitattonum eorum>> 
e aelli Carmelitani il difle,che però foggiunfc. 
Pafce Domine popuium tnù in virga tua>gregem 
hereditatis tue babitantes fotos in faltu , in medio 
Carmeli * pajeetur 'Èafam , W Galaad iuxta dih ' 
antiquos . Per Io che Gregorio Niffeno fpie- 
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mi lane i Carmelitani vettiuano , errando pei 
quel Móatt smànie puriffi mi Agnelli rafem- , 
brau2no 3 Haùttantes folos mfaltuan medio Ùr- 

Effondo che Ja parola, /oli/ , fecondo laut , 
fua etimologia nfuon^e di canto pefo> quanto \ v j 
che monaco, fi che non mai Idd io per mele, per > 
riiuercei'sione della fua Vergine madie > che 
l'Ordine da lei eletto fufTe fiato tefierminatoi : y 
anzi che dopò si crudeli perfecutioni ; fra le-^ Lir.in Mjr 
quali vi fu quella d'Humar Rè dell'Arabia^, pox.ig. 
che dopò d'hauer ottenuto Ialina, la Cilicia, 
l'Africa, la Spagna , come Lirano fcriue > oue , 0,-, ,: : /v 
erano quafi infiniti raonafteri di monaci, e di • 'j 
vergini > di quelli recife centoquaranta mila* "\ì»\? *k 
che tutti viueuanofottoriuflituto delirati-» ^ 
patriarca Elia » non elfcndo fiato per affilo» . • /. . ; 
conolciuto altro nome di monaci per lo roon- 
do,che di Carmelitani, e perciò fuggédo mol-» t 
ti di loro neU'Eui opa,per fermarli fotto fvbe- 
dienza del fornaio Pontefice , eflendoli ftata-t 
fatta iniquifsima oppofitioie , comparile Ma- 
ria Vergine al Pontefice Ho nono a che beni- 
gnamente riceuer li voi effe , come di ciò ne fa 
certi la lacra Congrega tiooe de Riti, che diffe. 
Cum olim in £urppa orde tic ejftt ignotut , CT *b Sac. Gong? 
id apud Hononum Quartum non fauci proiUius T^tt.in fìf. 
exinaionemBaren$ .afitùt Honorto.noau purifsh S.M.àt* 
ma Virgo Maria >t plancquc iufsit , vt inQhuium»> Qarm. 
bomtnes benigne compicclcretur. ht . ' ; ■ \ 

. llor mentre era con tanta iniquità la Car- S. Ori/, 
meli tana Religione da perueife genti tra uà- \sJtex.epif. 
girata, il P. S. limone Sroch Inglele alfhorsui ad CekJ. t . 
Generale dell'ordine non ceffaua con amare Mdf.^paK „ 
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Celefl t P*«g* rc cffa Regina de gli Angeliche abbaiò 
NicoLV. donarne» volefle la fua diletta Reln 



Vrb VI. quando,ecco*chepregandoìa,licomparuelau# 
Gre? xht Vergine facro fan ta, cinta tutta diceleftelumet 
Pali lib. che recandoli eftrema- coni otocione »& affrcii- 
Carm * Tandólodetfuo diurno aiuto > li diede il facra- 
jWa r c tiffimo Habito,e difiegli. ACcife, diletfiflime fili, 
Mae ord b> c tut fcapulare me* confraternitatisyfi- 

Cairn. * gn»™ tibi > & cunaìs Carmelkh pmUegium , te 
Theflcar 4 ua *»oriens teternum nonpatietur imendiUm, ecce 
Rei! ' * fignum } aiuti* fdw in periculis >fa><htr pac'ts, & 
Cartb.to.* patti- [empitemi, cioè prendi, diletdflimo figlia 
ho 4 i M uolo che con ardentiffimo defiderio tante vol- 
de Carm " te m'hai fupplicato,che ti donaffe qualche par^ 
PbiUn vi ti«>k r fegno,della p3rotettioue,che io tengo di 
taS.Tetri queftatua? anzi mia Religione > hor prendi 

ter. in u.ta nè ^befataperpetnaftgtta <kik mia Com- 



éùfdem. pagitli,e della mia Confraternita, il quale farà 
ficura taparra , e priuilegio fi n golare a te > & à 
tutti i Carmelitani, che ciafchum>che morirà 
coneffo non farà dal fuoco dell'Inferno tor- 
mentato; e quefto vi farà fegno di falute, e faf- 
uatione in tutti i pericoli,fegni di perpetua pa- 
ce , e ferapiterno parto fra me > e voi , de quali 
terrò perpetua , e particolar protettone > e cofi 
Sptc .$rd. dettolUafciandoli i'Habito nelle mani difpar- ; 
Carm. 'ueyclagli occhi fu oi corporali. • 
Capu. p p. Di quella mifleriofimma , e notabiliffiro v» 
mont. Car prwnefla s?è difFufamete fauellato da me nella 
in&ua. prima pane del monte Carmelo ; e pe* tutti i 
P. Qipr.in labbati de i Quarefiroali di&orfi . Còpiofiffi- 
Tèt.Car. mamente dal P. Cipriano de noftri fcalzi nei 
Carabi Tefop del £af min^dal P. Caftagena risila-. 
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fella di N. S. del Carmine , e final meo te da-» 
molti fopra l'approuatione di-quefta-^iGòno 
fatta da 1 1* fecra Congregatone de Kilt nelle 
Jettioni della folenne Commemoratone di 
N. S» dei Carmine lotto il di 16. di Luglio, le 
cui perole fono quelle. Nec ven nomen ùióffm SMcRitu^ 
pam tantum muntjicentifsimaVtrgothbuit^ tu* Con.infeft 
telam > vetum CT ìnfigne facrijcapularìs , quod B. $ m jft de 
Simoni Anglico prtbuit , vi celefìi hac vede Or do 
digm(cefctur> CT à malis ingtuUibus protegeretur. * À 
Quindi è che vfeito il grido di quello lìngula* 
riflìmo fauoreper tutto il mondo ficeuano àu* 
gara i primi personaggi della Criftiana fede_-> 
per venirli di aucfto a mele. Fra quale fu S.Lu* 
douico Re di trancia , S. Odoardo Rè de In- 
ghilterra>S. Angela figliuola di Raimondo Rè 
di Boemia , il B. Don N un Aluarez P^rienu» 
gran Cóteftabile di Porto Gallo noftro laico» 
Enrico Conte di Eancaftro, Enrico Conte di 
Notumbria,& altri quali innumerabi/t Princi- 
pi dei mondo , i quali non pure per loro ime* 
reffe d'effere protetti dalla Vergine in quella 
vita prefero il fuo Habito , ma come promeffo 
hauea la Vergine,per elTerno liberati dall'eteri 
ne pene dell'Inferno. Il che acciò non li p ren- 
da errore dagli ignoranti calunniatori , dichia- 
ra rò come fe intendano quelle parole . In quo 
morie ns incendium non patietur ttemum . Il che 
quantunque mirabilmente» e con profonda** 
dottrina na flato dichiarato» dal P.Cipriano 
fcalzo nel Teforo del Carmine ; e difelb niù» « . 
più volte con publiche conclufioni nel Regal > 
Conuen to di N.S .del monte Carmelo di N a- 
poli « Io non dimeno dirò per gli incapaci di 1 
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quello particolare priuilegio conceduto alli 
fratelli della Compagnia > e de tutti quelli che 
portano l'Habito, quel tanto ne lento. 

primieramente, e da notar h\c he dicendo la 
Vergine lacratifsima chi portarà il mio Hàbi- 
to morendo con quello non patirà le pene del- 
l' Inferno>non fi deue intendere che portandoli 
l'Habito , & oprandoli malamente > per virtù 
della promeiTa, il portatore di quello non fi 
dannaria : non volle la Vergine dir quello nò» 
ma eh e colui che portarà l'H abito, per inter- 
cefììone di Maria, in virtù della promeila fatta 
da lei i non caderà cofi facilmente nel peccato, 
ò vero le pure caderà, ue riforgerà, onero fe-/ 
farà nel fine della fua vita con peccato morta- 
le, la Vergine per ifpeciale fauore impetrarà 
dalfuo fantiffimo Figliuolo, che come in vita, 
fu diuoto della Vergine,di cui portò l'Habito* 
voglia per fua promeila faxtagli, liberarlo dal- 
le pene dell'Inferno col darli tempo di poterli 
pentire > e confettare le lue colpe , li che colui 
che portando l'Habito operarà bene per (in- 
goiar gratia della Vergine fi faluerà.ma a que- 
llo fento chi dice, che quello non è fingolar fa- 
uore , imperciò che ogn'huomo operando be- 
ne fi falua: fecondo il detto di S. Atenafio, Et 
oithen* in tfui b*na egetunt ibunt in vitam turnam .Tutto 
flmb. quello con fello anc'jo ad ogni modo confetto 
di più,che ricercandoli per operar bene la gra- 
tin , e l'aiuto diuino; lafantiffima Vergine gli 
aiuti i che ogn 'altro Criftiano impetra gratis, e 
per f ua mera liberalità , a chi però porta l'Ha* 
bito,in virtù dell a promelfa fattaji deue extu- 
fihia d'impetrar quegli aiuti» co' quali 6 polla 

coti: 
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conuerf ire ogni gran peccatore , volendo però 
cooperare col fuo libero arbitrio a detti diurni 
aiuti , la qual cofa rende particolare quella 
gran privilegio , come certo ancora che Grillo 
nollro Signore diffe , Qui manducat meam car- 
$vm>& bibi t tncum fanguinem>bahet vitam *tetr mn% ** 
nam , e con tutto ciò , non tutti quelli che rice- 
vono il Santifsimo Sacramento fi feluano >ef- 
fendo che dille S.Pzoìo. Qui manducati tS'bi'* . , 

bit indigni reus crii corporis>W Janguinis Domini* MLQTtM* 
Et altro u e lo fteffo dille , Qui ctediderit > t? ha*, 
pizatus fuertt faluus erit>e pure è vero che non c * 
bìfogna (blamente effere bauezsato, e credere, 
ma fono néceffarie anco l'opere bone , chepe- 
rò diffe S. Giacomo» Air/ fine operihus mortu* 
WlHor al mio propofito, promette la Vergine 
la falute a chi porta FH abito > ma vi vogliono 
ropere>Ie quale fe bene per ogni diuotione fo- 
no necoflarie > efacciono cherHuomo n'hab- 
bia il premio eterno » onde diffe Agoftino 
mcn adiutori* pmfeibitur tibi > quia & tu ipfc ali» Aug.ferm. 
quid agasy ad ogni modo , qui la Vergine con-* de verk. 
ifpecial fauore promette , che con le fue inter- pom % 
celfioni ottenerà da Iddio graria,che colutene 
porta rHabito>non perifea nel mortai peccato» * 
/non trabocchi coti preci pitofamen te nel male 
oprare , perche ella ne prende fpecialifsima-* 

J>rotettiones come anco tiene cu«,di pro'eger» 
o dalli pericoli del mondo , per lo che n'hab-; 
feiamo pollo alcuni notabilissimi fucccfsiiti^ 
quello libretto, oue chiaramente fi vede, che-* 
Maria Vergine hi tenuto coli particolar pen- 
fiero di difendere t fuoi figliuoli dell' Habiro» 

fhenoflhimai permeilo farli morire ia pec^ • 
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cito mortale, Ce prima non hanno confettato le 
loro colpe, & auenga che alcuno potrebbe di- 
re che quelle parole di Maria.dette a S. Simo- 
ne,delle pene del Purgatorio,dopò la lor mor- 
te deueno interpretarle non di quei, che fono 
in vita,fi deue non menopiù probabilmente-, 
«'««che le debbiano intendere della preferua- 
tione dell'Inferno , ranto più, quanto partico<- 
t ^'«'mopriuilegioriftefla Vergine promettei 
di liberare dalle pene del Purgatorio , tutti 
coloro , che moiono col fuo facrato Habito , e 




fabbatodopòlj 

Vdite la proroefla. d - 

Panie Nmmaculata Vergine dMiauer fatto 
poco fauoreali'Ordine Tuo nel cócederli gra- 
ne coli fingulari , e per ciò volfe anco aggiun- 
gernegli delle maggióri, e fu quelìo,che effen- 
M°^{dinale Detio,che fu poi di quello nome 
" Pontefice, come nella fua Bulla da- 

ta _m Lione à-j.di Marzo l'anno «.del fuo Pon. 
Cartb.te. »««o, che comoda lacratifsimo vti culmine, 
KM.*. P? r a nio«e di Clemente Quinto fe congre- 
ga,, 17. g ,° lJ CoJI f P° de Sl g nori - Cardinal. , per Fare 
tbtt.vlt, l SS!! 1 p , nut>uo J lJ t 0 " tenc e>e prolonga ndo- 
molto J'elettione del Santo Pallore, rifor/e il 
Cardinale all'aiuto della Vergine,di cui era_» 
egli molto diuoto , pregandola fi degnaffe di 
intercedereappreflo illuo fimtilsiroo Fieliuo- 
In -Bulla ^Proucdefle la fanta Chielà Cattolica Ro- 
lo.XXII. m , ana ' d ' v D n d eg no Pontefice , acciò rimediane 
dat.Lugd. M * P 3 "'^. a 9 u e'Jo che per ella facea di bifo- 
3 . mens S no j fu . daJ,a Vergine eftadito , la quale appa- 
Mayann. ttn * oh quelle parole lei ditte. Hovifto la dt 

é-ftiPmt tftn( SS virfidm«,t «mofo in ehm od, 

~ — - *a * 



dtuo- 
modo si 
mh 
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vnhferuìgio attendilo ti fonerà nella* fed'ta di San 
Pietr'o;ma voglio che ufi gratitudine alti miei Reli- 
■ giofi> figliuole d'Elia , a * quali concederai vn par* . ; 
ricolar priuilegio, e quefia è volontà del mio Pigli- 
nolo , come anco mia , in cui dirai , che tutti quelli 
che fi faranno Religiofi delta Religione del Carmi- 
ne > oche per diuotione entrar anno nella loro Con- : \ 
fraternità^ portandolo fcapulario y e ficendofi fcri- 
uere nel libro della Compagnia , e fi chi amaranto 
Fratelli, e Consorelle del Carmine faranno affoluti 
della terza parte delle pene a loro douute per li 
peccati comm^ffi i e fe dopò mor(e anderanno nel 
'Purgatorió> io ehe fono madre dì pietas mijericor- 
dia , U primo gabbato dopò la lor morte , colle mit^ 
pregbieri, orationi,^ intercefskni aiutarò Vanirne 
loro per farle v fcire dalle pene del 'Purgatorio >cle 
condurrò al monte fanto della cele fi e gloria* 

Fu poi fattd Pontefice Giòuanni , e fece vii 
Brèue>oue raccontando quefta fua vifione^, 
óuero apparinone della Vergine ; mentre egli pul. fab. 
era Cardinale , e confirmò queffa Indulgenti* 
con quefte parole. Ifiam ergo Jan ftam indulgen- Iq.XXIL 
tram accepto,roboro^ confirmo m terrisfìcut pro- 
pter merita Virginio Ohriflus concepii in celis . 11 
cui Priuilegio fu confirmato poi da Aleflan- 
dro Quinto uella Bulla che comincia , Tenore Alex. V. 
cuiufdam prtuilegij felici s recordat'tonis Ioannts 
XXILt poi Tampliò Clemente VII. nella-» 
Bolla data in Oruieto a 1?. di Maggio 1*28. ClcmVll. 
oue fi leggono quefte parole. Die quo a feculo 
buiufmodrPurgatorium accejfferinr,tpfa Virgo glo- 
riofa Dei Genitrix jMaria jabbato fequentt polì 
illòYum Confratrnmjeù Religioforum>ac Sororum 
•bit in vrfitando d poemi "Purgatori) , buiujmodi 
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GtefrXIll € * rum antmam Uberahit . Fu e eia n dio tutto ciò 

da Gregorio Xlil. confii maro, nella Hulln » 

\tìo V. c ^ e comincia , Vt laude* glorio fi ftm& , e da Pio 
V. fu etiandiolo Retto confirmato , oltre che 
neir Academia di Salamanca conculcando le—» 
fudette BulIe,cóchiufero quei dottifiìmi Teo- 
Academ. l e g* c ^ cr V€re > & approuate , e debbiano flare 
$alam.\» nel loro vigore, purché da quaj ch'altro Pon- 
9 ce fice , e da qual che Concilio particolare uon 
fiano derogate. Con tutto ciò perche non man 
carono mai che gli fpirici di contradittione, 
opponendoti a quello che per ifaecial gratis—» 
promefe la Vergine,cioè che nefprimo fabba- 
to dopò la morte chi portando l'Habiton'an* 
dò al Purgatorio effa Reina de cieli defeende- 
rà,e libererà da quelle pene,differo che nó può 
la Vergine liberare, dal Purgatorio V Anime-> 
efiendo ciò prerogati ua della diurna potentiaj 
ma a quefto fu rilpoiio,fche la Vergine ciò non 
Roditi*/, fa d'atfoluta potentia , come il dichiarò Rodi- 
lo.* .q.96. riquezjma Fermodumfuffragij, pregàdo Iddio, 
che per li fuoi meriti voglia Jiberare l'anime 
de fuoi diuoti dal Purgatorio s e con cai pre- 
ghiera l'ottiene quanto ella chiede. 

Quindi la Santità di N.S. Paolo V, hauen- 
Paolo V. do fatto ben difeutere quefta difficultà co par- 
ticolar Bulla confirmò queftofingolarifBmo, e 
folo a quelli che portano THabuo conceduto 
priuilegio , le parole dejla Bulla fono quelle. 
Fatribus Carmelttanii promittatur predicare 3 
quod populus Cbrtiuanus pofsìt pie credere de^ 
adiutori* animarnm t ratrum y er Confratrum fo- 
daluatis Bea fi/sima Vngmis Maria de mote Car» 
melo* vidflicet Bea tifi imam Virgin^^nimas Fra 
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tram,®* Confratrum in c bari tate <&ttdenttum^ 9 
qu<e ni vita HahttUm ^eftauennt^ cafiitatem pr* \ 
fuo siati* coluerint , ojfìciumque paruum recitaue<* 
ri fitVvel fi recita+e ne fàant> ecclefivìeiunia obfer* 
J&mrtm, & fèria quatta y tT [abbatto a carnibms 
abftinuerintj nifi vbi in ijs àie bus Natiuitatis D+ì 
mini/èfhtm inciderti fuis intertefftonibus cotinuis* 
piffque fuffragijs, mentis, ac [pedali proteclio- 
ne* pofl earvm tranjìtum. precipue tn die jabbatbi* 
qui dies ab Ecclefia eidem "Beata Virgini dicatus 
tft % adiuturam. La doue la parola, Aiutare , vi è 
porta per l'incapacità -de gli ignorati ti,che non 
incèndono, <x>me la Vergine potfa liberare Pa- 
nie del Purgatorio colle fue preghiere , & in- 
terceffioni,e non di fua affoluta potentia_tj 
ben che dica S. Bernardo. D*/* efl ubi 0 Dominai S*Bifn0i 
potè fiat in ceUfS* in terra ,vt qui c quid voluerìsva 
ieas efficere,e per ciò la (aera Congregatione de 
Riti fa meri none di quello gran pniiilegio^co- 
me fingolariffimo alh Frati , Confrati,e Sorel- v 
le dell' tf abito, nel giorno della folcnne Com- . , 
memoratane, che la Relie ione Carmelitana 
celebra a 16. di Luglio , ad honore di S. Maria 1 
del monte Carmelo, con quefte parole. Etiam l * ? n ^* 
in boc tantum Jaculo ordinsm fibi tam acceptum xmj 
multWprarogatiuis Beatissima Virgo infgniuìt* 
verum & in alio, cum vbique & potenti a , e^J«w- 
fericordia plnrimum valent Filios in [capulari fa. 
ci e tate relatos, quiabfìinentiam modicam,prdceps 
faucas eif prajeriptas, frequentatum , ac protui , 
flatus ratione cafìnatem coluettnt materno piane 
affèftu , dum ogne Purgatorio cxpiantur filari, ac 
ikcelefìem patriam quanto eius, oh tento fuopicJ : 
creator effetti fono di gran conioljuione per \i 
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r ***** deuoti le p&ùte di S. Bonauentufa , .chef anno 
$ quefto proposto, oue parlado della Vergine 
ditfe Jguia thmittus patenti)* sme tecjm e fi, ideo & 
tue* pQtentifxi*** jetum > & peripfum pottnttfsi- 
muejta ut vere diotre pofiu illuder m Hierufalen* 
poterla* mea. Si che per quelli, & per alta fto-- 
golariflimi betteticilatti dalla pietofiffima Ma- 
dre d'Iddio alla Carmelitana religione Piftcf- 
fciacra Congregatone de Riti l'ha concedu- 
tole nel mele di Luglio in fefto decimo gior- 
no quando la Verginé diede l'habito al Padre 
noitro Generale S. Simone , fi celebri depa lo- 
lennkà,quindi foggi unfe.To/ ergo tanti fa bene- 
fici')! Ordo cumulati**, fole-mnem Beati fitmeVtrgt- 
ni* Commemoraùonem Rita perpetuo ad etufdem 
Vèrgimi* gloriavi qmtannis ctltbrandum injtuuit. 
. O con quanta ragione dir fi può delli fratelli 
Confrati, e Cóiorelle deirRab!toranto,quel- 

10 che dille Lorenzò de fan Vntore. t'elice* qus 
lor. de S* in habitué pallio Virginis maneni. tHendo pur 
y JC * vero chelon troppo tingoiari i fattori , e trop- 
po eminenti le grati*, che riceuono coloro che 
dell' Habito delia Vergine del Carmine iìve~ 
ftono,fauori tanto aiti, quanto ben li confiderò 

11 dottiffimo P .Ghislerro fopra le parole dello 
f. Òbiti, fpofo, Caput tu6 vt Carmelus y quzdo diile^or- 

celienti* firn* Vergini* cbarita* tn Carmelo adia,c~ 
te* fupereminet monte! , che perciò lalciado che 
altri pm diuoti, più dotti,più fpaflionati di me 
il dichino, végo alla dechiaratione de gli obli- 
chi, ch'hanno 1 fratelli della Cópagma dife- 
tto fanto Habito , e prima dell'Indulgenti* da 
fammi Pontefici cócedute, fra quaii,edi molta 
Hàm^t riucrwa quello, die la faca Congrc- 
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tione di Riti diflfe> cfie per hauerono i Carme- 1 
Uuai edificato il primo Tempio nel m ondo,sù 
la ama del monte Carmelo ad honore della-» 1 
Vergine; Furono effi Keligiofi chiamati fratel» 
li della tteactfsima Vergine del monte Carme- 
lo > il quale titolo non pur loro Ai da fommi 
Pontefici co 11 firmato, ma vi concedettero del- * 
1 Indulgenti^ per coloro che con quefto titolo „ ; . 
de Frati del monte Carmelo , e di figli della — • 
Vergine, li chiamano . <§>uamobrem frhtres B. 
Mari* de monte Carmelo pafsim ab omnibus ap- 
pellar! cfperunty eumque titulum Summi Fontifi- 
ces non modo confi fmauerunt, fed indulgentias pe- 
culiare s ys, qui eo tituloyvel ordine, vel frane s Jìn- 
gulos nuncupatenty conce/fere . Tutto ciò credo* 
che debbia ballare per fodisfarfial penderò di 
quelli 9 che noa fanno rifoluerfi dalle calunnie 
propofte da poco denoti, e meno intelligenti di 
cosi grandi, e particolari priuilegi dati dal cie- 
lo, e da Sommi Pontefici confirmatrin terra, 
ma voglio con rutto quefto ricordare a coftoro 
quello che dille S. Germano fauellando de fa- 
uori, che fu la Vergine alli peccatori. Cum bs- s. GermJ 
beni maternam apud r Dcum fiduciam , er poten- de Zon\ 
tiam>vt tuù snterpeliatìonibuiy & indercefsianibus Domiti. 
ti nos efficit familiare*, & das falutem,&*ab etetr 
no liberas fuppUcw: Tentano più altamente Pie- 
tro Damiano • Quid tibi negabitur Marta ? etti petr.Dam 
negatum non t fì Tbeopbilum ex ipfis perditionis fer.de nat. 
faucibns reuocare > infeliccm animulam , totunt-» 
Mud quod in te faQum efijtroprio ebaraelere dene- 
gantem de luto fiecis , & miferut fubleua/li >nibil 
tibiHmpofsibtle e fi , defperatos in ipfam beatitudU 
nem elevare* 

m 
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Dilli marauigliofe Grotte , e/tftgolari 
aiuti fatti da N. S. del Carmine a 
fuoi diuott , ér in fpeeialità a 

quelli^ ebe portano il fm 
» jantiffimo H abito* 
Cap. V. 

• 

COn tutto cheiegratie> &i fauori di N.SJ 
del Carmine fieno quafi infiniti , & innu- 
merabili, come bé può vederfi in tutte le Chic- 
le ad effa Regina de cieli confagrate,e oartico- 
larmenteiii Napoli,ouel'innumerjrt>ile nume- 
to di voti d'argento > e d'oro , di tabelle, di Ita- 
tue di cera,di galercdi vafcelli, di torci e, d ar- 
mi bianche , e d'altri infiniti trofei portati da-* 
deuoti recano infolito ftupore a riguardane, 
lo non dimeno no nò altro intento, che di rac- 
contarne alcune gràtie più notabili , acciò che 
1 deuoti della Madre d'Iddio , più de accenda- 
no nella diuotione di lei , e per procedere con 
taual che ordine * l'hò diftinu fecondo 1 liti, e 1 
Tempi, oue fono flati operai Auerta chi leg- 
ce, che q uelli fi chiamano miracoli , che fono 
Sari approuati dall'Ordinario fecondo il ae- 
di Noflro Signore Vrbano Ottauo. 
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-Delle marauiglie, e Grafie fatte nell'elemento 

del fuoco. 

JMaria Vergine del Carmine liberava buomo ' 
• da vn grande incendio . 

N~ El giorno zi. di Luglio 1577. nella ftrada 
del Pennino in Napoli , verfo la porta—» 
spicciola di S.Eligio,ad hore n.Ottauio Roffo 
all'hora giouinetto d'anni 1$. effendofi attac- 
cato fuoco in vna bottega di fpcciale manuale 
iuo peggionante,che habbitaua in vn altro ap- 
partamento svolendo faluarevn faccodi feta, 
tu affalito da vna repentina,e fpauentofa fiam- 
ma di fuoco , che al itnprouifo era falita dal 
pozzo , e dalle fcale della fua cafa» per lo che—f 
vedendoli circondato da quella gran fiamma, 
fi racomandò alla Gloriofa Vergine del Car- 
mine, di cui diuotamente ne teneua PHabito 
fopra;e correndo ad vna feneftra molto emi- 
nente, fi gittò giù con gran empito , e sbalgan- • 
do fopra vna gelofia, che ftaua attaccata in vna 
feneftra fotto vn fuo appartamento , la rimoffe . 
per cagione della percolla, dal proprio luoco, 
e da quella cadendo in terra con empito ga- 
gliardiflimo; /empre inuocando l'aiuto della-» 
Gloriola Vergine del Carmine , noft rjaeuette 
nocumento alcuno , come fe rpai caduto foffe Ex mir. 
da si alto precipito j per lo che preferuato da S. M. de 
«osi gran pericola nef portò il voto alla chiefa Carm* 
di ella gran Madre d'Iddio» N olirà Signora-* 
del Cannine. 

— « . • » « • ». » 
D Mari* 




50 

Maria Verrine del Carmine preferita intatto 
if /«* [antoHabito dalle fiamme . 

NJBIié£$« nelmefedi Nouembre il fignor 
Macia Roffo Spinelli , cflendo folico di 
Vi ; . Jafciarè FHabttodf ,N« S. del Carmine quan- 

2; do andauaa caccia appefo alla trabacca dVn 



( to nelle ftanze d'vn fuo podere,poche 
figlia difcofto dalla città di Paola ; occorfe 
che per Arano accidente s'appicciò fuoco a-» 
7 *ktte ftanze , le quali tutte fe rifolfero in cene* 
tfè,per lo che facendo fcauare nel fuoco*ritrp- 
nò Ì'H abito benedetto dentro la hragiaconr 
/' fumato tutto 9 fuor che in tutto queir arar 
w% ' bientedoue era cucita FImaginedi N. Signor 
iz, il che effendo flato veduto dal fudetto Mu- 
tio,chiamò tutti i Preti delia città, che'veniffe- 
ro a vedere si grande ftupore,e 6cendo cauare 
i'Habitodal fuoco dòpo efferiti flato per fpa- 
zìo di molto tempo ? nuouò iJ-lefa quella bene- 
£x Ttlat. detta Imagine col rimanente dell' Habito do-» 
babaa à ne era detta Imagine attaccata; per lo che tutti 
nereferoledouutegratiead effa Regina de gli 
Vrou.Car. Angioli , confcruandolo hoggidì per luadi* 



. . f , k ....... , , % 
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VJtabit* di Kojlrs Signora del Carmine [mori* 
■i ,'• -' trHgran incendio. 

N Eiranno 163*. nel mefe di Lugh'oin-* 
Afcoli,efsédofi pollo fuoco nella cafa del 
Contatore Martin Leuo , della compagnia del 
Signor prencipc d\Afcoli,per cagione di certa 

paglia 
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paglia che in quella cafa ftaua > fe vide in va 
lubico andartene ogni cofa in fuocojal the tion 
poten dofi fare rigai o alcuno , vna donna chia- 
mata Hauia d'Alcoli , piena difede ,fi cauó. 1! 
Habito di fopra , qual ella Tempre portaua ad 
honore di Noftra Signora dèi Carmine>e but- 
tollo nel fuoco , per lo che marauigltofaraente 
fe vide fubito fmorzarfi,edopò celiato Tincen- 
dio,dettaFlauia coll'ifidSa viua fede cercan- 
do il fuo Habito per li carboni accefi, lo ritro- 
uò intatto, fenzafegno veruno di abbruggia- 
mento,delchc rendendone tutta la citta gratie - 
ad effa Regina del Carmiue , portorono 1* Ha- ™ r * 
bito alla fua chiefa^ue cosi intatto fi conferua ~ 7 °>™ , 
appreffollmagine di Maria Vergine, per la 
cui diuotione tutti feferono benedire l'Habi- ~r™" 
to, portandolo con grandiifimadiuotione. ^1 Ut 

S^vn 1 altro incendio fm orzato per virtù del Habit* 
di Marta Vtrpne del Carmine * 

QVattro giorni dopò il fudetto incendio 
ncIMAeffo anno,e nell'ifteila città d' Af- 
coli, eflendofi attaccato fuoco in vna 
cafa d'vnapublica meretrice chiamata Ange-^ „ 
la , coiroccafioni di certe fpiche4Ìi grano , che ^ 
ita uan o in detta cafa , doue Itauano con detta 
doftfca,vna vecchia ferua,& innamorato d'effe 
Angela , che col fuo amante di mezzo giorno 
giaceua nel Jetto,e perche detta meretrice por- 
taua THabito di Nortra Signora del Carmine, 
per riuerenza di quello,quando andò nel letto 
le lo cauò, e lo pofe fopra vna cafeia, e veden- 
dofi in vn momento tutta la cafa piena di fiam- 

D % me, 
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rùty ogn'vno cercò di fcampare da quel fuoco* 
ma l'infelice vecchia non fu fi deftra i che non 
vi lafciafle miferamente la vjfz > l'amante fug- 
gendo per mezzo alle fiamme , ricorrendo alla 
porta 3 rimafe tutto bruggiato nella faccie , 
nelle mani; la meretrice ricordando*! della fua 
diuotione ricorfe alla cafcia, sù la quale haue- 
ualafciatofHabitino>e la gonnella , ma per 
prendere con p rettezza la gonnella per coprir- 
li , difmenticò dell' Habito, lafcian dolo fopra 
la cafcia > e fuggendo ad vna feneftra fe buttò 
. da quella alla ftrada , chiamando per fuo aiuto 
la Beatiffima Vergine del Carmine , che {oc- 
correndola in quel pericolo , la prefernò dalla 
morte, fenzaofFcfa alcuna , e fu di grandi/fimo 
fiupore > che la cafcia che era piena di panni, 
fopra la quale fteuarHa&tononfebruggiaf- 
fe,efiendou* tuttala cafa,le rraui,e quanto v'era 
in queH'habi catione ridotto in cenere, e l'Ha- 
bito rimafe intatto,e non toccato dal fuoco > la 
onde tutta la città ringratiando effa Beatiffima 
Vergine del Carmine di tanti fauorn portò 
FHabito cofi intatto , alla chiefa della Santiffi- 
Jìx wth, ™* Nuntiata d'Afcoli , de Padri Carmelitani, 
relat.Afc. chiamata Santa Maria del Carmine , oue can- 
in Ecclef. tateleLetanie/per ringratiamento delli fauo- 
£. M. de rifatti, lafciò quell'Habito ad eterna memoria 
Carmelo, delle gratie fatte àluoi deuoti della gran Ma- 
dre diddio. 
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Vn figliuolo per voto della madre ricupera Um~ 
Ba> e ftjana dalla fcottatura del fuoco. 1 

ANdreana Cuomo volendo leuar dal fuo^ ^ 
covna caidara bugliente per fare certi 
feruitij neceffarij della cafa » inciampò ad vn ; 
legno vicino al focolaro , oue era vn fuo figli- 
uolo di tre anni che ftaua giocando, e buttò, 
tutta la caldaia d'acqua bugliente fopra del fi- 
gliuolo , onde ne perle la wfta , e rimafe tutto 
Scorticato della pelle , promefeà N offra Si- 
gnora dei Carmine di prendere l'Habito, e di- £ x ta & m £j 
giunare in pane,& acqua ogni Mercoledì, pur' Q afm 
che li fanafie il figliuolo x *t fu di ftupore c{ie à u'a* 
pena fece il voto , che mcgliorò , e ricuperò U 
villa. " ... 

Vn faldato è Ut erato dalla per coffa d y vn fulmini 

celefle . 



NEll'anno 1601* il Martedì a yr.d'AgoftoJ- — 
ad hore zi. e mezza , Bartolomeo Lopez c 
Spaenìulo, foìdàto del Caftello diS. Ermo , +s 
di Napoli , ri arcuandoti di guardia nel detto 
Cartello, fono vna loggia, ffaua dicédo li Pa- 
ter noftri, & Aue Maria del benedetto Habito. 
della Gloriofa Vergine del Carmine, quaPha- 
bitoegli portaua con la maggior di no no ne, 
che poteua , e dopò che furono finiti li ftaua—* 
contempiando,e prefentandoli à detta Regina 
de Cieli . E t ecco che #ra quefto mezzo dopò 
alcuni lampi» cafcò dall'aria vna terribiliflìma 
ftetu con incredibile ftrepita , epercqtendola 

Di fopra 
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* fopra la fpalla, non vi fece nocumento alcuno* 

m&folajnente vi fegnò vna Croce , come fi ve- 
de dipinta, nella tabella pofta nella chiefa di 
di effa miracolofa Imagine del Carmine, e co- 
me fu da cucco il popolo veduta nella Meda 
In té&el. detta pr&gratiarum aditone nelle fpalle di detto 
pof.i*Ec- faldato, che in vna Domenica marino mofìrò 
§lef. pubicamente per molto f patio di tempo alli 
deùoti di effa Madre d' Iddio* 



* V 
• 1 

>. 1 
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Altre cajè fino Liberate daWincendio col bui tarulli 
iHabito dentro le fiamme. 

MElla citta di Salerno fanno del Signore 
1 590. ne li s» ài Giugno, Giouanni Sere- 
no dì detta Città ,efercitando Parte del forna- 
ro,hauendo pofto nel forne certo pane, che fa- 
cena nelle cafe del Signor Mudo Dentice, nel- 
la^rada di S. Benedetto, diffe à Lelia f ua mo- 
glie , che metteffe vn legno alla bocca del fora- 
no , perche non vedeua dentro come ftaua il 
pane, la quale volendo ciò fare, fentire non so 
che rnmore fopra il cielo del forno, e foggi un- 
lehoime Giouanni , ch'io fento rumore, e ca- 
fcano le traui della cafa , & effo s'affacciò , e-» 
videche s'era pofto fuoco ì certe fafeine , che 
erano fopra il detto cielo dei forno , & anco 
nelle traui della cafa, & il fuoco andaua tutu 
via crefeendo, e pigliando forza con pericolo 
d'abbruggiare tutto il contorno* Concorfera 
molti à quello ipectaco Io per ai mare àfpegne- 
re detto fuoco , e tra gli altri vi venne ancori 
vna donna chiamata Beatrice Greca di detta 

ciy ì 9 la quale vedendo il ^ran pericolo diffe 4 

"~ m • • • • • » i n « . P . . • VI* 
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Lelia fu dettagli Commarc non hai l'Habito di 
Santa Maria del Carmine *e rifpondendodi 
sì, effa foggiunfe > gettalo nel fuoco , perche la 
Madonna Santini ma ci aiuterà a fpegnerlo y Sc 
hauendolo dato ad vn'altra Beatrice Carda, 
Ja qualegittòTHabbito nel fuoco, con dire-* 
quelle donne Santa Maria del Car mine fa Ilia- 
ci , & altre fimili parole per diuotione della 
Madonna Sanciffima del Carmine. Subito che 
fu gettatoli detto H abito nel fuoco, le vide-* 
per miracolo » che il fuoco s'andò a poco a po- 
co fborawincUMn modo che vn fuoco cofi gran 
de in quattro hore fu del tutto fpento, cV ha- 
uendo vn certo macftro fabricatore , che fe ri- 
trouò prelente i quello incendio; con v na zap- 
pa lunga,tirara da terra la bragra.che era reca- 
ta fopra il fuolo di detto forno , Tomaf e figlio 
di detto Giouanni trouò in detta bragia il fu* 
detto Habirino, che v'era flato git tato, illcfo>c 
nontoccatodalfuoco,efenza danno alcuno, 
ma folamente pieno di cenere , e fimilmente il 
pane , che era nel forno non fu bruciato , ne-* 
guado in parte alcuna, nonostante che fteffe 
nel forno per alcune hore . QiielWHabitìn o fu 
riconofeiuto effer q uello, ch'era flato porto nel 
fuoco, e dopò fi portò con molta diuotion* al- 
la chiefa della Gioriofa Vergine deli Cannine 
di detta citei. Nel cui fatto fitMicrtrefegnalatif- 
fime grane da confiderai . La prima è che-* 
quando l'Habito fu gittato nel fuoco , fu biro 
l'andò eftinguendo pian piano .-La fecondaè 
che fe bene l'Habi tino (tetre pili di quattro ho 
te nel fuoco , fu non dimeno rkrouato illefo* 
nop toccato dal fuoco , c fenza danno. La terza 

D 4 cofa 
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cofa è che il pane fimiJmente flette nel forno? 
affai tempo , e non fi bruciò > nè pati danno al- 
cuno . Il che é feguito per ifpecial gratia d'Id- 
. dio, e della Aia Madre Vergine Gloriofa del 
c aa Carminescome per confinrauone dalle fopra- 
r ? c ' r dette marauiglie hanno depoRo alcuni tefti- 
deCarm. mon jj nel procedo formato di ordine dell'Il- 
hx aais i u rt r ifsimo Monfignor Mario Bolognino Ar- 
òaLer.app. riuefeouo ^ Salerno, e dal fuo Geueral Vica- 
rio. 



f5 



Vna donna è liberata da celefìe fatata per vinte 

deWHabuo 

IN Napoli nel Borgo di Sanca Maria di Lo- ' i 
reto nel 1794. a 13. d'Agofto effendofìleua- 
ta vna gran tempefta di venti circa mez'hora 
di notte , andò tanto crefeendo con lampi % 0 
tuoni che pareua fi riuoltaffe fotto fopra la 
terra, per lo che San tei la Guidone e (Tendo fi 
ingenocchiata auante l'Imagine di Noftra Si- 
gnora del Carmine fe ricomandò con tutto il 
core che volerle liberarla da quelle faette di 
fuoco, e tuoni che veniuano dal cielo, & effen- * 
doli racomandata fi fpogliò , e fe ne andò nel 
letto dóue ftauano corcate due Aie nepori , fra 
le quali giacendo detta Santella fe ricordò che 
non teneua THabito della Madonna del Car- 
ini ne, e tornò a leuarfi del letto,e fe lo pofe 1 o- 
pra racomadandofi fempre à detta Regina del 
Carmine, alla quale métre flaua raccomanda- 
don"; cafeò vna faetta fopra la fua cafa con tan- 
to empito che trapando i'afhrico disdetta cafa 
diedefop» il letto > per Ioc[uale,Xerpendo più 

voice 
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volte vccife tutte due le nepote che fìauano co 
detta Santella vna alla parte deftra,& vn altra 
alla finiftra, e non fe a detta Santella nocumea 
to alcunosiiche attribuì alla diuotione dell'Ha 
bitinò , & alla protettone, & aiuto di N. Sig. 
del Carmine , alfctquale caldamente s'era ri- 
comandata : tanto più che hauendo detta San? 
tell*detto alle fue nepodmmido andarono ^ f 
nel IMcb fc poncffero fopra di loro I Ha- * 1 *J 
bitino >& effe non facendone conto non le lo ' J 9 

Sofcro fopra, e ne rimafero morte bruciate del ' ' 
ifectcachelipercofle; - >t > iv»: ^r:* 



•r> ynot.iweraivc 



A 7. di Giugno del anno x^ i^iel giorno 
2\ della folcnnità deiSantiffimoSacràmeQr ; - * 
toscirca hore 2, r. nella città di Capua , e pro- 
prio appreffo il fcggio Antignano , Pietro di 
jpafcale hauendo vna differenza con vn Cleri- 
co didetta città yinuìandoficotì detto Clerico, 
il fudettodi Pafcale > dimandò ceni denari ai 
Clerico , che gli douea dare , e perche non li 
haueua rifpofe che gli l'haueria dato quando 
Thaueffe hauuto, & alterandofi detto Pietro 
col dirli che più.volte Thaueua burlato, venne- 
ro a parole ingiuriofe , per lo che Pietro poh* 
mano alla fpada,e li diede due botte in teita di 
piatto , onde.il Clerico ponendo mano ad vna 
terzaroli Ji tifò , ma perche non prefe fuoco, 
non lo colpi,e vedendo di non haucrefatto ef- 
fetto diede; di mano ad > vn'altra^erzarola che 
poruuaie gli la drizzò nel petto d* detto 1 
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chiamòad alca voco l'aiuto di N.Signoradel 
Carmine , dicendo Maria Vergine del Carmi- 
ne faluami, & eiTendofi fcaricata detta terzaro- 
la tiiò due balle,! opra la mammella delira, do- 
aie certo Pietro teneua l'Habitina di Noflra 
Signora dei Carmine, delle quaje balle vna ne 
fece vn poco di fegno nero (opra il groppone, 
cheeradiannefino cremefino,e quella balla 
cafcò in cena, e Falera balla parlando infino 
alla carne, fece in quella vn poco di fegno ne- 
ro,e rimafe tra la carne , e la camifa fenza paf- 
farui,douendo ad ogni modo parlare per eilere} 
il colpo vicino otto palmi in circa tirato, il che 
eflendo Irato dal detto Pietro riconofei uto per 
. r aiuto particolare di Maria Vergine del Car- 
, J miue venne con molta quantità de popoli a-* 
Lapua. T £j cr ] e j c j oute g rat i e ad ella Madre d'Iddio. 

Vn butmoc liberato da feb toppi di fuoco. 



xtn 



A Di 6. df Maggio 1.586. Fraocefco Anto- 
nio Buonocor e eflendo andato a Foggia 
per alcuni fu oi negotij, fu prefo da banditi fott- 
io Montauto* e fu portato ligato invnbofco 
lontano da cinque miglia in circa » & effendo 
ilato ligato ad Vn arboi e,comniciorono 1 i bau- 
diti a minacciali! > che Io voleuano ammazza- 
re , o che ii pagarle m:iJe docati per 'o ricatto. 
Jper Io che non hanendo il fudetto Fraocefco 
Antonio Ji predetti denari>fe ricomandaua alla 
Madre Santiflì ma del Carmine; della quale ne 
portaua VHabitmo , e digiunaua quel giorno 
che era mercoledì ; ma vedendo quelli bandi» 
che U loro dimanda era in vano, imper uerfan- 

do 
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do contro detto Fraucefco Antonio li tirarono 
lionate nel petto, e dando le balle iopra 
l'Habitinocafcoronoin terra ammaccate come 
le fuflero fiate di cera, il che yedendo quelli 
banditi pieni di rabbia , e beftemmiando N.S< 
del Carmine corfero tutte due,econ le cortel- 
le le diedero quattro botte nel capo, penfa n do 
di finire d'ammazzarlo, quando che fentendo 
nonsò cherumore nel bofco diffe vndi quelli, 
ohimè cópagnofento gente che vengono,efe 
pofero a fuggirle dopò vn'hora venne vn por- 
caro che guidaua certi porci, al quale ftrepito 



di tale eccedo fcioife detto Francefco Antonio, 
e Jo pofèaila ftrada , e venendo ad Ariano fu 
medicato oella tefta , e nel petto non fe ritrouò 
altroché vn poco di iiuore alla carne, e pro- 
prio lotto quella parte che copriua THabito, - , 

Ut «»/TV»Tiri/% %r*>rtìitr\ in Ninnoli fra nnrht otnrni * lx \ at ^* 



Madonna Santiffima del Cangine. 

" • » 7 t . 

Vn buono i liberato dal foco d'vna ardente 

fornace* 

I • * - * * » — " " 

ADÌ -o. di Decenlbre 1604. Pietro Falan-! 
ga ftando appreflo vna gran fornace di 
Tinroreconvnfuo cognato, col quale hebbe 
vna certa differenza di parole,e venendo all'in- 
giurieieffendofe forte mebte detto cognato'adi- 
rato pofe il capo del f udetto Pietro dentro la 
bocca della fornace^ er lo che non ceflaua mai 
ài chiamar» in aiuto la Vergine Maria dei Car- 
otine ,« ptr mito tempo che decto cognato 1» 
e... . T "- ' tenne 
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renne co fi col capo nella bocca della fornacej 
e faceua ogni forza per farlo bruciare, non po- 
tè farlo , ne detto Pietro hebbe nocumento al- 
Jn tab. ec* cuno , jj che l'attribuì all'aiuto di Noftra Sig. 
clef. S.M. del Carmine della quale portaua l'Habito, 
de Cam. gli ne refe le gratie con la tabella. . ... 

Fj» £#0*00 è liberato dal fuoco de ter%arole. . 

À14. di Maggio dell'anno 1614. di giorno 
di Domenica ad vn'hora,e mezza di not- 
te > e proprio dietro il Monafterlo di Donna-» 
Aluina in Napoli, andàdo Gio.LonardoMel- 
lufo Napolitano cocchiero per alcuni fuoiafv 
fari , fu a fi al i to da cinq ue perfone armate con 
terzarole , e fparandole verfo il petto di detto 
Gio. Lon ardo tutte andorno in vano , eccetto 
che vna che li colfe folto la mammella finiftra 
douc detto Gio. Lonardo portaua THabito di 
Noflra Signora del Carmine, e irapaffando 
Tarchebuggiacail colletto, il giuppone,& altre 
fafee in toccare THabito della Beata Vergine 
del Carmine, e proprio fotto il mento della fi- 
gurella di effaVergine che vi ftaua cucita,fi fer- 
mò la palla , come fe hauelfe battuto ad vna-» 
Jfortifsima muraglia , per lo che elio Gio. Lo- 
jiardoconofcendo non eflere flato ofTefo , cac- 
ciò mano alla fpada y e nei voler tirare vna fioc- 
ca a vno di quelji che l'haueuano affaljto, nel 
tirare la Hoccara, fu fparata da quel nimico vrf 
filtra archibuggiata verfo la faccie , per lo che 
chiamando mino aiuto la Beata Vergine del 
Carmine il fuoco li brneciò la faccie, e Ja fece 

««come carbone fen*a chel'haueffe brug*» 
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giato vn pelo della barba,moftaccio, ó capelle- 
ra , e fenza che la palla li faceffe male alcuno, 
che però per rendimento di gratie porto Ja ta- 
bella , e la palla che trouo tra il giuppone > e-> 
ì'Habitino alla chkla di Noftra Signora del 
Carmine > e per fegnale porta sépre detto Gio. 
Lon ardo vn bottone groffo cucito coli nel col- ]? x f a fcf* 
fetto,come nel giuppone in quel luoco del pet- \\ s 
to,douecolfe la palla 5 fia fatto a gloria eterna Q arm9 * 
di effa Regina de cieli. 



Vn xAlfitre e liberato da colpì di bombardai 

IN Fiandra effendo flato affediato il forte di 
Bredà vn' Alfiere Napolitano , portando V 
Habito di Noftra Signora del Carmine fpeffa 
firacomandaua al fuo fanto aiuto, laonde ef- 
fendo egli valorofo foidato poco delli proffimi 
pericoli temeua; occorfe che fu tirata dalla ni- 
mica città vna bombardata al campo,e proprio 
verfo ilpofto doueftaua detto A J fiere, il che 
eflendofi veduto da eflb,alzòla voce racoman- 
dandofi all'aiuto di Noftra Signora del Car- 
mine,per la cui gran fede, fcorrendo la palla-* 
con ifmifurato impeto per l'aria , venne a gia- 
cerfi morta innanzi aJli piedi di detto Alfiere, 
douendo la pilla perla poca diftanza , che era 
tra quel pofto, e la città , trapalare oltre con-» 
horri bjlifli ma flrage di molti foldati , che per 
ciò da tutti fu attribuita quella gratia all'aiuto 
della Vergine del Carmine > che detto Alfiere 
inuocò altamente,del che ne fecero publica fe- 
de tutti i circofianti , e l'Alfiere coniefsò cht-# 
quella gratia gli l'haueua riceuuta,per chefc 

V ' ri- 
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Ex the far. rùrouaua in peccato mortalejonde Maria Ver- 
Carm.P. £* G * non permefe cheall'hora moreffe gli of- 
0>c.ix, feruante fratello della compagnia dell' Habitq 
di Maria Vergine. 

Vn buomo e liberato da colpi d'anahuciata . 

NEjrifteflb campo pofto fotto Breda, vti-jS 
loldato Napolitano , ritrouandofi reo di 
molti dilittijfu condendatoi come s'vfa ne'cam 
pi,ad effere archabuggiato>& elfo cfsédoli flati 
\ tirati molti colpi d'archebuggi, le palle perden 
dola lor forza > percotendo il petto del Reo, 
cadeuano fcacciate in terra , del che rnaraui* 
gliandoù il Capitano con gli altri foldati, cer- 
coiono di quefto fatto la cagione , ne ritrouo- 
ronodi ciò altra caufa>che nel petto qoel deli n 

3uente portana l'Habitodi Noftra Signora^ 
el Carmi ne, e come detto Reo dicei4a>chc-> 
non poteua morire per la diuotione che pór- 
taua al detto Hab'to , il quale lo preièruaua a a 
quella morte, come Fhaueuada altri pericoli 
preferuatq, che però dimandòin gradala viu 
hn che fi cottfeffarTe, il che fa ttoche hcbbe,per 
h onore, e gloria di Maria Vergine li fu perdo- 
nata la morte ,onde per tal gr#ja divenne cofi 
buono, che menò vita efemplare, commeneie 
£x thef. molte vittorie » e per fare- molte .prodezze con 
Carili, l'aiuto della Beatjffim* Madre dUddio.Npftì;* 
Sigaora del Carmine. r- : - »fc 

«... !»•»«•-* 
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Marauiglie , egratit operate nell'aria. 

Cap. VI. 




ANtonio Pifcone natiuo del Cilento , gio- 
uine d'anni 18. che pochi giorni prima- » 
del Aio infortunio haueua prelo THabito di 
Noftra Signora del Carmine tenendo vnfua 
fratello fuorgiudicatoin Beneuento , per cofe 
d'honore , andò a ritrouare il fudetto tracello, 
quale ftaua con dodici compagni in Beneuen- 
to, doue già lo ritrouò , e mangiò con effo da-j 
tre volte, ne IV viti mo paflo che fecero,li dodi* 
dici compagni del f uo fratello , li diedero vna 
Ronca in mano > dicendoli che andalfe con elfi 
loro nel bofco,fipartirono,& armando al bo- 
fco i per loro difauentura fe incontrarono con 
li miniftri dcllaGiuftiti^e]furono prefi tutti in- 
fiéme con d**to Antonio , «juefto fu la fera ver* 
fo il tardo >tó manna feguéte li portorono ver-? 
fo la porta di Beneuento, doue era vna Teglia, 
fenza far procedo, ne altro li cominciarono ad 
impiccare a detta Teglia, e cominciando dal 
fratello di detto Antonio, come caporale, ad 
Antonio toccaua ad effere il quarto, il quale-* 
fempre piangeuapregadola Vergine del Cai* 
minedi cui portaua rHabito, che laiutaiTe,co 
me era innocente di fonile fatto : ecco che ven* 
ne Thora d'appiccare detto Antonio , & effo fi 
protetto fopra la fcala, pregando la Beata Ver* 
31 ne , che li faceto vedere la venta f come elio 
t non 
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non era fuorufcito ; onde fe ruppe la fune in-i 
quattro parti>e tutti gli altri compagni, che re- 
florono ad impiccar/i , pregauano l'Auditore 
di campagna che non li daflela morte, perche 
era innocente, per lo che hebbe la gratia il det- 
to Antonio;e per tale aiti to riceuuto dalla Ver- 
gine Madre fe venne a farReligiofo de Santa 
Maria del Carmine di Napoli , oue ha feruito 
Ex Uh. a ^ a Beata Vergine per molti anni fino alla-* 
miraci vecchiaia,con effei^e flato due volte Priore del 
S.M.de Conuento del Carmine di Napoli. 

« .Vf% Cafuanio è liberato da vn pmifitofr . 

precipitio • * ' 

A3. d'Agofto deiranno 1610. Vincenzo d f 
Amato Capitano de fanti effendo paffa- 
to con la cópagniafotto Ciuitella dello Tron* 
to,ritrouandofi d'hauere fmarrita la flrada ver- 
fotrehoredi notte andò fopra vn'altiffima-f 
montagna, e credendo/idi caminar per la ftra- 
da battuta, vfci fopra vna aitiflìma wpadi pie- ; 
tra -villa- » lotto- Ja quale. Vera vn grandifsimo 
precipitici perche era v!curo,iI cauallo fe mo 
toófeftionel caminare,ma detto (Japitamo 
Vincézo dàdoli de fperoni moffe ilcauallo co 
tanto «mpito che li sbalzò dalla ripa, e diede a 
cadere più di cinquanta pafsi ad vi»a valle, che 
era impofsibiledi non morire effo , & il cauafl- 
k>,e ricordandoli che nel partirti di Napoli ha- 
ueua prefol'Habitino di N.S.del Carmioe,ve- 
dendoh fprnto perlina chiamò l'aiuto della 
Madonna àel Carmine , e cadendo dentro deL 
vallone col cauallo non.fi fece male alcnno » fev 
i> ; non 
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non che vn poco allo braccio deliro > e flando 
tutta quella notte dentro quel vallone mez- 
zo morto fedendo fopra certe herbe , nel far * , 
del giorno ritrouò il cauailo , che pafceua vici- v 
no ad vna flrada picciola per doae le veniua-j 
deatro detto vallone , e tornando a caualcare 
lafciando il cauailo a fua libertà nel camma re, 
portò detto Caricamo per vie precipitofe fin 
che fe ritrouò alla ftrada battuta , per la quale 
caminando ritrouò la compagnia, che marcia- 
ila t e racontando quefio grande aiuto che ha- 
ueua riceuuto dalla Vergine SantilTima del £ x ta y ; n 
Carmincne diedero tutti lode al Signore , V Eccl.SM. 
venendo in Napoli , per rendimento digratie deCart*. 
portò la tabella dipinta col focceflo nella chic- 
fa del Carmine. 

* » • * • - * 

Vngiouine è liberato dalla caduta d y vn maggio l 

9 * f * 

• - * * * I 

A2f*di Giugno dell'anno x 196. di Dome* 
nica ad fiore Felippo -Moretto , effen- 
do falito fopra il maggio ,<:he s'era indrizzaro 
appreffo la chiefa di N.S.delCarmine,per vna 
fetta che fi faceua di S. Giouanni , pollo fotto 
l'atrio di detta chiefa , quando fu alla cima di 
queiraltiffima antenna,!i viene meno il piede, 
e cadde all'indietro, per lo che effo Filippo » e 
tutti li circoflanti chiamando l'aiuto della Ma- 
donna del Carmincandò a cadere fopra le fu- 
ne che toneuano ligata la detta antenna nel 
mezzo , oue erano cógiunte le due parti di det* m \ 

to maggiore qui fermandoli, e non celiando di 
chiamare la Madre Santità ma del Car m ine, fu 
con particolare aiuto del cielo ritenuto fopra 

- £ quelle 
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quelle fune» dalle quale pian piano volgendo - 
Exhb. mi le s'abbracciò con l'antenna, e venne in terra 
rac. fenza alcuna lefione , per lo che ne portò la ta- 
belieccl. bella in detta chiefa. 

Vn Carrozziero è liberalo da vnUltiffmo 

. . precipitto. 



NEll'anno 16 ss . nella citta di Sorrento vo 
lendo paffare il carrozziero dell' Eccel- 
lentiflima Signora Prirrcipeffa di Butera , con 
la carrozza di detta Signora, per lo ponte di ta 
uole della detta citta, doue fe dice a Porta,vno 
delli cavalli della prima coppia pofe ilpede 
nell'apertura di duetauole, e volendolo cauar 
fuora, lo tirò con tanta Forza che sbalzò il car«? 
rozzi ero da fopra la fella fuora del ponte , e lo 
gì ttò nel profondi flìrno vallone di detta città, 
onde ricorrendo detto carrozziero all'aiuto 
della Madre d'Iddio del Carmincquale chia- 



il 






r 
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profondo di detto vallone > per doue alPbora 
correua vn rapido torrente d'acqua, e qui ca- 
dendo vi dimorò perlofpatio d'vn'hora ,fin 
che fu aiutato da alcune perfone, che con gran 
fatica fcefero nel vallone > quali credendoli ri- 
trouarlo morto, lo ritrouorono viuo chiamane 
do, l'aiuto della Madonna del Carm ine , quale 
elfo carrozziero diceua hauerlo viabilmente 
Koijn lib faluato , e non fi ritrouò offcfo fe non che ad 
mir.S+M. vna gamba, rendendone gratie alla miracolofa 
de Car. imagine di N4>«<fcl Carmine. » 



«- - ■ ■ ■ ' 
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Glouantii di Sanguelo effendo felito _ . K _ 
vn* arbore alti/fimo per cogliere frutti, 
calcò precipitofamen te con la reità inchinata, 
&inuocandoi!fauore d'elfa Regina del Cie- Exltb.i»* 
lo Maria Vergine del Carmine, della quale.-* T a c'B.M. 
portaua PHabito , fcampò il pericolo della-* C*T m » 
morte. 

Vn Fabricatore i liberato dal precìpitio di tauole* 

Pietro Paolo Confuorto della Calia fabri* 
catore , Bell'anno 1 590* ritrouandofi f a ba- 
cando vna cafa nel borgo di S . Antonio * vide 
apparecehiarfi vna grandiffima tempeiia di 
venti , per laqualefaebbe paura , che il vene» 
non lo gittaffe dall' An i to,doue ftaua f abnean- 
do dalla parte della ftrada , perciò preferirei-. * m ^ , 3 
to calai fene a ballo, e fi pofe a dire i fette Pater 
fiofter, e le fette Aue Maria » che era obligato, 
di dire,come fratel Io, eh e portaua l'habitino di 
N.S»delCarmine,laonde vedédolo il padrone 
che faceua fabricare* cominciò a fgridarlo>per 
che perdeua tempo , eli correua la fpefa della 
giornata > fi che fu affretto il fudetto Pietro 
Paolo ritornare fowa l'Anito doue fabricaua, 
raccomandandoli tempre all'aiuto della B. V* 
del Carmine , che fi degnaffe liberarlo da coli 
gran pericolo , quando poco dopò leuandofi 
vnaziffata di potenti (lìmo ventosi tolfe da to- 
pi 2. l'Anito doue Ha ua con tutta la tauola, e lo 
trafportò da dicct pani in circa lontano per 

li " 
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l'aria, perla qual cofa chiamando in aiuto la 
Beata Vergine del Carmine; diffe d'hauerla-* 
-Vifibilente veduta>che mentre andaua per l'aria 
Paiutaua tenédoli la deftra mano nel collo óue 
teneua l'Habito fuo , che perciò non hauendo 
riceuuto nocumento alcuno , per cofi gran ca- 
Ex tab.B. duta in rendimento di gratie , i gloria d'eflaui 
Ad.deCar. Beata Vergine del Carminane ha portato il 
Rea t>. ' voto nejla lua Chìefa. 



Vna donna è liberata dalla morte per virtà \ 
del finto Habito . 

■ \ \ ■ . • ' ^ 

Ppreffo PEfcoriale nella Spagna, effendo 
caduta da vn'altiflìmo poggio vna donna 
diuotadi Noftra Signora del Carmine, della 
quale offeruaua con gran diuotione , di non— • 
mangiar carne il Mercoledì, fe ne mori, ma—* 
£#3*.?. effendo fiata conofeiuta dal Padre Priore del 
^If.amat Carinino che à cafo pafsò per quel luoco,ti 
Deiapud pofel'Habito fopraal cui contatto fe rifeok 
Tb-raur fc la donna, e diffe che perii meriti di Ma~ 
tare X4> ri* Vergine del Carmine era fiata riuocata*» 
dalla morte alla vita, e Te ne refero publica* 
mente le gratie alla Regina del Cietov 



Vn malfattori è liberato dalla forca, mentre fi ap- 
piccaua fer bauer prefo la diuotione 

delV Habito. j 

ESfendo in prigione nelle carceri dell' Illu«? 
iini&mo Signor Podcftà di Cremona ip* 
caufa 
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caufa capitale, io Gio.Batcifta Zamarino,dopò 
moki mefi raccoltomi in me iieffo , e confìde- 
rando il pencolo, che mi fouraftaua , e per l'a- 
nima , e per lo corpo , pentito di miei errori, 
mi riuolfialdiuino aiuto, & in detto tempo 
•particolarmente in honore della Beata Ver- 
gine del Carmine per fpatio di tre anni in cir- 
ca hò digiunato ogni Mercoledì , allenendomi 
del mangiare carne, fperando coll'aiuto di fua 
diuina Maefta di pigliare l'Habito di dettai 
Sa n ti fl i ma Vergine , pregandola con ogni mia 
diuotione m'intercedelTe appi edo Iddio , che 
non morìfle per mano della giulìitia ■■> ma per 
mia negligentia,in quelli virimi giorni, cioè da 
Natale in qua, tralafciai quelle mie diuotioni, 
fra unto ri couofcendo detta trafcuragine,pro- 
curai d'hauere vna effigie di detta Beata ver- 
gine del Carmine , per mezzo di perfona mia 
confidente, ma eflendo fopràifenuta la fenten- 
za fopra la mia definitiua relatione , che douef- 
fe eflere appiccate, mi dolfi fojtta modo oltre i 
miei peccati, che haueffi trafeurato la diuotio- 
ne della Beata Vergine del Carmine* procurai 
in fegnodi quello mio pentimento hauerne_^> 
vna veflecciola di colore Carme I itano,e l'Ha- 
bito di detta Maria Vergine, hebbi la vellic- 
atala, e l'Habito , e mi fu dato dal R. P . Sacre- 
ftano di S. Bartolomeo di Cremona,econ defc* 
to Habito fui condotte fuora del confortato- 
rio il di labbato zi . del prefcifrtemefe di Mar- 
zo i6z$. in quello fpatio di tempo non mancai 
col più inumo affetto di core un acomandarmi 
a Iddio, &alla Beata Vergine del Carmine; 
Rimandandoli Ì^corfo,eir5ferktìrdia^ Giun- 

tla £ 3 CO 
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to al I uòco del fupplicio non mancò per Io 
miniftro della giuftitia di far il f no officio ; ma 
per durino aiuto rompendoli il capeftro fotti- 
Ice poi il groiTo,io cadei, e quantunque la ca- 
duta fuffedaalto,epericolofa,tuttt via non nò 
(entità pffefa alcuna * Quella fegnalaufTima^ 
^ gratia della Beata Vergine del Carmine , l'hò 
• ' perla fnaintercefflone ottenuta , coli prò te (lo 
pubicamente *l Signor Notar Gio* Sebaflia- 
no Ferrare/e cittadino , e Notare caufid i co, 
• Collegiato di Cremona , e rogato, del fopra- 
\ detto cafo . Effondo di ciò fiata fatta relatìone 

airEccellentifììmo Signor Duca di Feria Go- 
uernatore di Milano,adhonor©di Noftra Sig. 
del Carmine li fu donata la vita, e condotto in 
proceffiene lo fletto G io . Battifla Bofio fu can 
tato il Te Deum Uudamur 9 e la meffa , con vn__* 
breuefermone nella chiefadi N o/tra Signora 
del Carmine di Cremona , Nella cut gratia fo- 
no cinque cofe da confiderarfì> prima, che etfen 
doli pochi giorni auante morta la moglie , e la 
forella da quali poteua hauerne q ual che fuffi- 
dio , non fperandone da altri, pofe tutta la fua 
confidenzanella Beata Vergine. Secondo»che 
eflendo /{rettamente ligato , e caduto dalPalto 
fopra li faffi con gran empito, non riceue ile no 
cu mento a Jc uno. Terzo, che li capeflri rompen 
dofi per la gran forza , & cffendo flato molto 
tempo per io fpatio di dui credi > dal carnefice, 
oltre la naturai grauezza del corpo , che aiuta- 
uaaftringereil collo 5 nondimeno dopò che 
Ex ailis fu cadu;o,non fe ri tr o u ò fe^ipiLcJie vn poco di 
tvp. mad* fegno al collo fattoli dalla corda. Quarto, che 

cremon. efleiido /ortcwl te ligato da per fe fleflo s*alzò f 

«io 



Digitized by Google 



Il Monte Carmelo. 7t 

t fe pofe z federe . Quinto,che effendo co n dot- 
to alia prigione non haueffe bifogno di riftoro, 
ò d'altre còfe, che li confortale il core,ma Ite* 
ua allegramente difeorrendo , e rendendo le-^ 
gratie à Noftra Signora del Carmine. 

Marauìglie>t grafie operate nell'Acqua 

Cap. VII* 

V'buomoì liberata dalla caduta in vn />oxx# i 



•tv 



IAcouo di Picdemorue caualcando per vn* 
campagna s'accodò ad vn pozzo > e fpauen- 
tandoù il fuo cauallo > cafeò con la fteffa inchi* 
Data dentro del pozzo molto profondo , e pie* mir.B.M, 
no d'acqua , & implorando il di uj no aiuto , e'I de monte 
i auore di Santa Maria del CarmiaejiaUberato Carm. 
«jalfa morte. 



\ ♦ 



. ■ M ohi fino libertà da vn naufragio i 

5»: »... - ... 

G Io. Antonio Donnarumma di Gragnanoi 
partendo/! da Cartello a ma* e di Stabia->s 
§Ù la fragata di padrone Gio. Carlo Scafato» 
per andare in Napoli ,hauendo nauigato tre 
quarti d'hora verio la fpiaggiadi Ballano, fu 
affalito da vna grandiffima tempefta,per lo 
che fi fommerfe la fragata > priui dunque della 
fperaza dell'aiuto humanoimplororono l'aiu- 
to daJlaMadré di roifericord iaj* fi voltotono « 
Santa Maria del Carmine . Erano in quellri-i 
fraga ta vinte fette perionejequaietutte fc-> 

f4w$n*p# benignità delia Santiffima Ver- 

^ i * JB 4 gineji 
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, gincequelio che rende maggior marauiglia è 
chedimororono dentro dell'acque dell'ideila 
Bx Uh. barca per fpatio di quattr'hore,e poi riuolgen- 
W> dofi la barca fottofopra furono tutti falui, per 
li ineriti di N.S.del Carmine. 

Vn figliuolo è liberato dalla fofocatione dell'acque 

d'vn molino . 



N 



Eiranno del Signore 1560. nel primo 
_ _ giorno di Settembre , Stefano Romano 
andando a fpaffo nel molino d'vn fuo amico» 
menòfecovnfuo nipote Francefco Romano» 
il quale lcherzando, come fogliono i fanciulli» 
xaicò dentro d'vm torre d'acqua del molino» 
& approfsimatofi il tempo di ritornare à cafa» 
confomma diligenza ricercarono fanciullo» 
• ~ - e riguardando , che il cappello drf fanciullo 
nuotaua fopra l'acque nella torre , fofpicorono 
che fuffe caduto dentro del molino , per Io che 
vfarono gran diligenza** con vn raftello di fer- 
ro ricercando dentro la fonte del molino , in- 
vocando l'aiuto della Gloriofa Vergine d£l 
Carmine, cauorono fuora dell'acque il fan- 
Ex Kb. ciullo, il quale per l 'infinita mifericordia della 
mn% * Reina de Cieli era ltat o preferuato dalla mor- 
.te»per lo fpatio di molte bore. 



Liberato da foJJ ecatione a" acqua , e ferite J 



IJ Sfendofi imbarcar© vn gioii to«toiirVfla-f 
]j barca con vn/fuoamico per artdare^%af* 
fo i nuotare , e contrattando mfieme nel luogo 

doueeffinuounanopercaujf* 4 ? alcune t iffe , e % 

- - -- _ 



■ 1 



Di 



gitized by Google 



// Monte Carmelo 7 j 

parole dette fra loro, quel giouinetto fu ferito 
da quel fuo fìnto amico,con moke ferite, fra-» 
le quali ve ne fu vna che trapaffaua I'vna , e-* 
l'altra parte della gola, e poi daJrifteffo amico 
fu butcato à mare > era quel giouinetto fuor di 
fperanza del foccorfohumano, &hauédopie- / 
na fede > e fperanza alla madre di mifencordia 
Maria Vergine del Carmine, di cui portaua 
l'Habito y la quale frettò inuocaua nel fuo in» 
fortunio, fu miracoiofamente condotto al lido 
del mare, e condotto a caia da alcuni paffag- * 
gieri , per li meriti di Maria Vergine , che non 
abbandona mai i fuoi diuoti , rfcourò la priftf . ,; ^r 
nafanità. 

. 1 Liberato da fommerjione nell'acque • ' - 

IJ»Rancefco della Motta della città d'Orlies^ 
portaua in groppa vn fuo figliuolo^ la fua 
moglie feguiua appretto caminando a piedi, 
A coltui panando il ponte del fiume Lacro, detto 
da Latini Ligeris x effendoui colme Tacque per 
la gran pioggia il cauallo fi fpaucntò fu'l pon- 
te,e fe drizzo» per lo che qafcò il fanciullo den- 
tro del fiume, il cheriguardandono gli infelici 
enitori > ricordeuoli dclligran miracoli crje-# 
aueuano vifli , & inteli inl^Japoli efl'erfi fatti 
per li meriti di Maria Vergine del Carmine, 
<CQfl ?rr.ari pianti lo raccomandoiono à quella 
madre de mifericordia^c piangendo andauano 
per la riua del fiume ricercando il caro, Se ama 
to figliuolo,!!*) terzo jjiorno i pefeaton di quel 
paeie , per la gtan pioggia erTetrdone già colme 
j'aqjuejhaiieuano perdute le retile ricercando 
, s con 
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con vncini di ferrcpigliorono il fanciulloiha- 
ucndoli trapaffato T vncino di ferro dalla gola 
alla bocca* quelli infelici pifcatori pieni di grà 
tnerauiglia , e fpauento per cofi hornbile fpet- 
racolo , riguardando quel fanciullo efler viuo, 
hauendolo foccorfo con alcuni rimedi) , final- 
mente lo coduffero nella Terra,e ridotti auanti 
la Giuflitia 5 circa il fatto fe ritrouorono varij, 
e perriò furono tormentati , e confeflorono ne 
tormenti , che cfli haueuano ammazzato quel 
fanciullo, furono dunque códennati al^a mor- 
te, e condotti nel luoco della Giuflitia quan- 
do fopragiunfero il padre, e la madre del fan- 
ciullo, & intefo il fatto interceffero, chele difr 
feriffe l'efecutione della Giuflitia fino ì tanto, 
che vedeflero quel fanciullo fe era Ior figliolo* 
il quale tre giorni auante s'era fommerfoncl 
fiume y riconofeiuto 11 fanciullo , che era il lor 
proprio figliolo , diedero raguaglio della ven- 
ti del fatto , per lo che furono liberati quelli 
pefeatori , e quel fanciullo effendo gouernato 
con gran diligentia , ritornò in fe , e cominciò 
£ dire à circo flanti , che vna donna veftita di 
bianco , Thaueua nutrito quelli tre giorni den- 
tro quel fiume, confortandolo alla pacieri tìa,e 

' promettendoli che non morirebbe in quel di- 

teggio y P oi chc f" a madre , e fuo padre Thaue- 
uanodato alla prò temone fua, e per quefloi 
genitori del figliolo vennero in Napoli , à ren- 
dere le gratie alla Beata Vergine del Carmine 

' Ex Uh. di tanto fauore , lafciando la memoria nella-* 

t»i r .s.M. fua chiefa di si gran miracolo. 

dtCarm. " ' ' ' 
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Fn* Natte nmffommérge, per che -vn pefecottur* 
ia buca per doue entraua V acqua .. 

1* Anno 1 17$. che il Sereniffimo Don Gip! 
j d'Auftria > volfe fare Timprefa de Tunifi, 
ila Napoli fi partirono molte Naui^e fra l'altre 
vene furono cinque con vr> Galeone di con- 
fer uà, che feauuiarono verfo Meffina,e perche 
c or fe ro Fortuna, come hebbera fatto vn pezzo 
di camino il Galeone fe cominciò ad aprir foc- 
to » donde s*empiua d'acqua à furia > e non ba- 
ftauano i marinari con ogni loro diligentiaà 
ricuperar^ > la onde come* difperatt d'ogni aiu- 
to htimanò fi voltarono diuQtamente alla Ma- 
donna Santi dima del Carmine , e co fi comi n- 
ciorno a conofeere J'erFetco della fua gratia, 

Eerehc fiottando l' acqua entrata nel vafcel- 
> mancò affai fin che s' accorfero d* vna-* 
buca , doue era miracolofamente entrato vn-# 
pefce> che non potendo ne vfcire,ne entrare 
impiediua l'entrata dell'acqua, perla qual cofa 
h ebbero tempo con pezze di vele, & altre cofe 
di otturare la buca > il che fitto fe ne tornorno 
indietro, e gi un fera nel porte di Napoli 4 4* di Lib.mirl 
Settembre >& in memoria di tal miracolo por- B. JM.de 
taro no iJ modello di detta Galeone col pefee mQn t.Car 
fitto nella buca,nella chiefa del Carmi ne,doue er in 3. p . 
tutta via fe vede i gloria d'Iddio, c della fui btft.Kap. 
Samiffinia Madre. < -Ibt.Ctfì. 

t* ;« . • . • *» - *r 

■ 11 li v 1 ". > • • :> ' ' 
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Vna Donna è liberata dalla jommerfione nél 

Mare. 

i 

NHl ? anno 1584.24. di Luglio Lelia Viola, 
riti ouandofi ferua dicafadi D. A Ionio 
Menes Capicaniodi Galera, fu più voice Si- 
mulata da vn foldato che ftaua feruédo in det- 
ta detta cafa > che voleife con fen tire alla fua_» 
mala volontà , e ricufando detta Lelia di farlo, 
pensò detto foldato vendicarfe di quello torto, 
perciò fingendo vn giorno, che il Capitanio 
*ra alla riuiera di Pohlipo à Ipaffo, diffe à det- 
ta Lelia 1 che pigli afe certe biancarie , e le por- 
tafle al Molo, che voleuano andare inficine i 
portarle al Capitanio che ftaua in Pofilipo , il 
♦che eilendo creduto da detta ferua prefe alcu- 
ne mutande, con lenzuole, & altre touaglie, & 
andando al molo grande fe imbarcorono lor 
«dui foli ad vna barchetta,*: he detto foldato vo- 
caua , e come furono dietro al Caffé! I o dell' 
Ouo,detto fol dato cominciò a follecitarèdetta 
Lelia , che voleffe conlentire a peccar f eco, ma 
non volendo la ferua ciò fare > fdegnato i[ fol* 
dato la buttò in mare , e ritornò doue era im- 
barcato , il che Vedendo la pouera donna fe ri- 
comandò all'aiuto della Madonna Santiffima 
del Carmine, della quale diu otamente poi taua 
l'Habito; ftaua l'infelice fommerfa nell'onde» 
doue ftette per lo fpatio d Whora , e mezzani* 

Juando paffando vna felluca,che ritornala da 
^ofilipo ; detta Lelia chiamò per nome il pa- 
trone della felluca dicendo, patrone Andrea-* 
Ccnnemo aiutami ? che m'affogo nel mare s il 
H\:S" che 
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che fen tendo detto Andrea > e guardando at- 
torno non vedeua cofa alcuna.ma mirado nel- 
l'acque vide dentro di q uelle vna donna > che 
li moueuas pei lo che gittandofi detto Andrea 
in mare l'alzò fo pra l'acqua, & aiutato dall'al- 
tri marinari fu porta nella felluca quali morta, 
e portatala nella fua ca fa dopò vn poco di tem- 
po Atta Lelia, com i ne ió i piangere , rendendo 

f ratiera Maxiredi Dio del Carmine, che R. 
aueua fai uata in quella tributa tiòne, &effen- 
doli dimandato , come conobbe detto patrone 
Andrea, dille -efee vna donna vellica coll'Habi-* 
co bianco Carmelitano , che col manto bianco 
l'haueua circondata , onde non era oflefa dal- 
l' acq ue>li dice ua chiama, chiama patrone Ani 
drea Cennemo,che elio te caccierà fuora , <l> 
coli fu, per lo che venne fubito alla chiefa dei 
Carmine , e rendendo le douute gratie alla-* 
madre d!Iddio, vi fece dipingere vna tabella - f u 
con tutto il foceeffo, e fu poi dipinto per ordì* ^(7 m 
oe,e fpefa del Dottor Gio.Donato Fiuro nelle * ccl - s -M* 
mura della chiefa del Carmine dentro il choro dc 
didettachiefi^^ ;-J . 

Vna figliuola e liberata dalla fommerjiw* r» 
[ t in vna Crflérma. \ ■ >■ " "1 

lt? i ' ■ > ■ " • I 

•Jl TElPanno itf.di Luglio nel giorno* 
1\ che fi celebraua la feftiuità di Noftra 
Signora del Carmine, Antoniella Rulcigna, 
hauendo fete circa hore 10. del giorno diffe ad 
vna fua figliuola d'anni fette , che fi chiamaua 
Portia Caputo, che voleffe pigliarli vn poco 

catO| e per che la figliuola 

non 
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non vi ne riero nò , volfe calare elfo il cato i il 
quale perche era grande fe tirò la figliola ap- 
preffo in vna profonda cifterna, e cade detta 
figliuola con la tefta4emrodèt«taydel cui 
accidente non auedendofi la madre fraua ap- 
pettando Vacqua, ma vedendo che la figliuola 
tardaua corfe alla cifterna, e riero uò che era . 
caduta nella cifterna, e ftaua agalla col capo 
dentro il cato & a 1 l'h oragr ida n do c h e venilTero 
I i vicini ad aiutarla , perche tarda u a Tanuo-h u- 

ttiano , riaorfe al diurno » poi che ificordandofi 
che quel giorno era dedicato 3 NòffeaSignò* 
ra dei Carmine caldamente la ptfcgàua che-as 
voleiTe faluarli la figliuola , e 'cauan dofi l' Ha- 
bitojche teneua al collo, lo gittò nella cifterna, 
dille Maria Vergine del Carimne te faluiy 
dopò vn buono fpatio d'hora eflendpui fcefi - 
alcuni h uomini con le fcale , prefero "detta fr* 
gliola viua,checredeuanofifuffelòffòcatanel 
r% \ , ricquapcreffejruiftata fi lungo fpafcrodirtem- 
mx ' " ~; : J>o, & efferidd ftata dimadata queiiia figliuola, 
- come non era fuffocata nell'acqua ^diffe, vna 
belliflì ma donna col manto bianco m'affate io 
con vn habito lionato,e cofi l'acqua non venne 
mai ad impedirmi lo fiarare ) perla cui- gratia 
ZxtabiU* tendendone lode al Tommo Signore » ne por- 
4kc ef* torno la tabella «ella chiefa di N olì ra S i g nera 
idei Carmine. "n m n< ' : TV 



si-m; : * r • i tsic?i 
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Marauiglie , e grafie operate nel- 
la terra. 
Cap. Vili. 

1 

Vn figliolo è liberato da foffbcatione de pietre* 
e dadurepcrcojfe. 

MIracolofo fucceffo fuquello del figliuolo 
del fignorè Aurelio Campanile,già Pre- 
fidente della Regia Camera della Summaria 
alli i4.di Luglio is*7.adhoraxi. Haueuail 
fignore Aurelio vna*ii#erenza con vn Aio vici- 
no» nominato Bartolomeo» e per alcuni fdegni 
fu occecaco in tal forte dal Demoniache deli- 
berò d*vccidere vno de figliuoli di elfo fignore 
Aurelio, d*età di fett'anni crefciuto con gran 
delicatezza. Vn giorno fra gli altri li véne Toc- 
catione, e chiamando à fe il figliuolo li dille, 
che lo voleua portare à /baffo , & vfcendo per 
la porta del mercato di Napoli, lo portò per lo 
lito del mare, e voltando per la Caualleritia 
co fraudo le ci lufinghe Io portò al giardino del 
Sgnor Marchete di V ico , nelPhorto di meffer 
Danefe , e vedendo che era luoco attiifimo per 
fatiare lafua sfrenata rabbia , tolfe quel figli- 
uolo per lo braccio>e lo precipitò dal mnro de- 
tto Fhorto,doue erano feminati finocchr,& egli 
con grati ceicrità,e preftezza li tu fopra,e ftrin- 
gendo il collo del fanciullo con calci , e pugni 
Ti ruppe il collo,e le braccia, e le gambe,e li re- 
nile vedendo che jl fanciullo era nel fine dell* 
fua viu , fece vn follo per fotcerrarlo , vi feco; 

anco^ 
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ancora vn toppo di finocchi » acciò con quello» 
c col terreno li tura (Te la bocca , e premédo con 
quelli fortemente morifle più prefìo, ma il po^ 
uero fanciullo fempre inuocando il nome di 
Santa Maria del Carmine, della quale portaua 
THabito datoli per diuotione da fuoi genitori, 
con fommariuerenza replicaua il fuofantifli- 
mo nome , q uell'huomo iniquo riguardando» 
che fe approifimauanoa lui alcuni giouani,ch« 
guardauanoquell'hortOjche fi perfuadeuano 
che quello iniquo li rubaua li finocchi , dubi- 
tando che à quelli non fuffe palefe l'enorme^ 
delitto,tolfe alcune robbe del fanciullo, e fe ne 
fuggì, piacque alla Maeftid'Iddio , & alla fua 
fantiffima Madre, che vna donna nominata-» 
Tomafina Sardignola , fe trouò fuora del fuo 
horto,doue era fucceflò quefto fpettacolo,e gli 
apparue la Beata Vergine in Tonno ve ili ta di 
bianco, col proprio figliuolo nelle brace ia, e li 
comandò con gran celerità , che fi fuegliafie , e 
fe n'andaffe à cafa , e fueghata con gran timore 
prefe il camino verfo la fua cafa . Auicinatali 
dunque alPhorto douegiaceua il figliuolo, fe 
riposò perla ftracchezza del camino, e fenten* 
do più , e più volte vna voce d' vno,che mifera- 
mente languiua , aurati impaurita guardò den. 
tro dell'hortOje vrade vn pouero fanciullo che ; 
era fiato cofi iniquamente trattato due hore , e 
mezza prima , moda dunque la donna a com- 
.pafsione tolfe quel figliuolo , e coll'aiuto d'al- 
cuni altri figliuoli lo portò à cafa fua» Accor- 
rendolo con ogni amorofo affetto, e pietà cri- 
fiiana. Il padre, e la madre non hauendo alcu- 
na noua dei caro figliuolo, da mezzo giorno ia 

fino 
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fino a due hore di notte lo cercorono , e final*- 
mente hebbero ricorfo alla Gloriofìfsima Ma- 
dre del Signore,dindoIo in protettioneairim- 
macolata Vergine del Carmine, li confolò la 
Madre del Signore , la quale con amorofa,^-* 
diuinacarità ioccorre à tutti i fuoi diuot!, per- ' 
cièche vn vicino del fignore Aurelto vdendo 
tal difaggio , Tauisò che haueua veduto porta- 
re vn figliuolo non fapendo di chi fu ffe , da— » ~ 
vna donna «elle Palude di Napoli, onde fi £m 
mandò per lo fanciullo $ e lo ritrouorono nei r f C g 
letto di quella donna mezzo morto, e ridotto i aeLArm * 
cafe di fuo padre la matina feguente fu fano , e 
faluo per li meriti della Madonna Samifsima \ 
del Carmine. . . k 

Vn huomo è liberato da mina di muraglie. . 

ANdrea Fiorillo ilaodo fedi! to fotto vru» 
gran muro, che minacciaua ruma, noti cu- 
randoti del pericol o 3 mentre diceua J'oratione 
dell'obligo , che hanno i fratelli delia compa- 
gnia dell' Habito , li cadde tutto il muro di fo- £ ,» mi 
prafenza farli offefa alcuna, onde ne refe infì- ^ M ^ 
aitegratie alla miracolofalmaginediN. Si- Carm 
gnora del Carmine; che liberato Thaueua dal- * ' 
la morte. »> : 



- Malti fine liberati da ruma di casamenti . 

VN Padre di famigliaci fua moglie, e fuoi 
figliuoli giacendo nel letto nel tempo del- 
la notte,eflendofi commolla vna gran tempefta 
di vento , e pioggia , come tool* occorrere nel 
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tempo d'Inuerno, airimprouifo li calcò la caft 
fopra; quefti infebei oppreflì da queflo reperì. 
no>e calamito^ picm 

e dalle legne della cafa, priui d'ogni fperanza 
fmmana,noa ceflauano d'inuocareil fiuiciffimo 
«ome della Beata Vergine del Carmrnei di cui 
portavano i'Habito,Ja qualeper fuaMnfinka 
niifericordia li foccorfe,porgendoli il fuo diui- 
no aiuto 5 venne dunque la Madre del Signore 
con viro mirabile ipleodore,come Sole -di -me* 
2o giorno, effendo la notte ofeuriffima, etene- 
brofa,e li cauó fuoradi quelle pietre faci , e^ 
falui, e perciò jii fegno d'vn animo grato , & 
Exl$b.mir amoreuole verfo la Madre del Signore, bc a_. 
B. Ai. dt^> confolatione de tutti i fuoideuoti , lafciò nella 
**àt.C*rm chiéfa della Madre de Dio ^memoria eterna di 
tal lieto, e felice lucceflo, 

Vn bum* è liberato dalla fepoltura delie pietre. 

APportari ancora gran cófolatione i i d«- 
noti di N olirà Signoradel Carmine que- 
Ito gran fucceffo cheauuenne nell'omo i « r. 
a io. di Giugno in Cafona pertinente di Na- 
poli; va Fanciullo d'età d'anni dicce , chiamato 
Domemco,clie fu poi Sacerdote della Religio 
He Carmelitana, dimorando nella ftrada,li ven 
- ne incontro vn paffaggiero , il quale caualcaua 
vna poUetra>coÌ polletreilo appreffo,q ual poi- I 
letrello percoffo dal fanciullo con vna bac- 
chetta, come indomito andò vagabondo in _» 
molte partile per que&o Smontato dilla polle- 
tra H paffaggiero , perfcguitòquel fanciullo, e 
non potendolo giungere io pcrcofle con vtl-, 

- , faffo, 
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faf!b,e pofcta con gran empito fé gli auentò to- 
pi 2 percotendolo crudelmente con calci, e con 
pugni , é non potendo quel fanciullo fu (tenere 
figure ptìrcó(le,fi buffò in terraYpargédo gran 
copia di fangue dal nafo, e dalla boccale con- 
tento di quello quell'empio , e federato, fe lo 
pofe sù le (palicelo gktò dentro vn pozzo 
antico d'altezza di quindici paffi , gittandolt 
appretto molti fafiì per veci dcrlo , finalmente 
lafcio quel mrferO fanciullo mezzo morto in 
quel pozzo priuo d'ogni humana fperanza; ma 
pieno di vàia fede -dell'aiuto diDio, e di No- 
lira Signora del Carmine, dimorò quel fan- 
ciullo dentro ^uel pozzo fenza cibo per lpatio 
d'otto giorni , tra quatto mezzo era dal padre, 
e dalla madre cercato con diligenza , ne di 
quello fentendofi noua alcuna fecero di con- 
tinuo oratione alla Maefta d* I ddk>, e fecero vo 
roalla Gloriofa Madre Santa Maria del Car- 
mine, che concedendoli grana di ritrouarIo,lo 
dedicarebbero al feruitio d'effa Madre di Dia. 
Fatco dunque il voto , piacque all'eterna prò- 
uid?nza del Signore, che per interceiTione del- 
la fua Madre otteneffero l'intento, ìm perciò 
che vn giouinetto di quel paefe chiamato 
Anibale andò nell'ilie/fo luoco à pa-lcere k ^ 
beihej& effendofì auicinato al pozzo vna poi* 
letra don e fu gettato quel ranci 11 1 lo , dubitan- 
do Anibale , ohe quella beftia non cadeffe nel 
pozzo , con gridi > & altri fegni , fi sforzò di ro- 
mouerla dàquélluoco. Io tatìtovdi vnavoce 
di dentro il pozzo di quel fanciullo, il qualc^» 
chiamò Anibale per prò prio nome , del che-* 
mara ui gliandofi non i enza ti moi e, s' auici nò al 

* po*zo f 
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pozzo , e conofciu to che dentro vi era Dome- 
nico con gran preflezza s'andò alla Terra, e ne 
diede raguaglio à tutti , per lo che coticorfeL* 
' gt;an moltitudine di genti, ecouhine,& altri 
ftrumenti infieme cauorno il fanciullo fuora, / 
il quale effendo flato cauato fuora cafcò tra- 
mortito neHe braccia de circolanti > fi checre- 
deuano che fufle morto,ma ridotto poi in cafa, 
oue fu recreato có nutrimenti,™ bagni,& altri 
rimedi) il fanciullo fe riebbe , e lamatinafe- 
gueniè s'alzò dal letto fano, e falcio > onde tut- 
, , ca la terra, la feguente Domenica ordinaro- 
no vna diuotiflìma procefiione concorrendoui 
da altre parti gran frequenza d'huomini , 
donne , e gionti in Napoli alla chiefa di Santa 
Maria del Carmine offerirono quel fanciullo 
alli feruitij della Beata Vergine conforme al 
Ex mirati voto di parenti, quello fanciullo peruenuto al- 
VtabeUn l'etivirrfe afeefe al grado de Sacerdoti , ren- 
Ecd.S.M. dendpjpfinitt. gratiealla nìiracolofa Imagine 
de Carm. di Noftrà Signora del Carmine , che liberato 
l'haueua dalla morte. 

Tna Donna ì liberata da percojjc? e fef altura 

NVntia Brancaccia della Caua elTendo Ha 
ta ferita grauiflìmamente in tefta còn_j 
molti colpi d'vn legno grolfo da filo fratello, 
fu fpogliata delle vefti , e gittata in vn pozzo 
a ppreflb la Torre del Greco, doue fe dice le-/ 
Pozze! le, profonno intorno à nouanta fei pal- 
ar i,oue4tett<? fette giorni fenza mangiare , e-> 
(enza bere , folo che da quattro volte fucchiè 

f .« ■-. • ■ » 
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Vii poco d'acqua , che era (opra certi peli d'va 
animale morto pofto in vn pezzo di tela>hauen 
ido le ferita della tefta prodotto vermi», per non 
hauerle potuto medicare, chiamando fempre 
inaiuto, & inuocandola Madonna Santiflìma 
del Carmine, della quale haueua pagliato l'Ha 
buo , fu vdita da vno che paffaua per la lirada, 
il quale con altri che chiamò, 3c hauen do rap» 
pezzata vna fune di duierfe cordelle picciole, 
e graudi, con hauerci attaccato vna mazza, alla 
quale s'appoggiò, fa cauata fuora del pozzo,& 
effendoftatadui giorni in cala dtl padre , fu 
mandata à pigliare daJa fignora Priocipeffa di 
Stigliano, che airhora habitaua alla Torre del 
Greco , i» cafa della quale e «fendo fiata coiu» 
molta carità gouernata , riebbe l'iu^era'falute, 
riconolccndo quella gratia per 1 interccfiione* 
e meriti della B. V.del Carmine,e per memoria 
di fi gran benefìcio s'é polla nella fua chiefa-t 
vna gran tabella , oue ita dipinco tutto U foc- 
celio nell'anno 160 i. j 

Vn giouine è liberato da ferita e gettato in 

vn poz.%o , 

TOmafo Gioia di fan Germano, eflendo iia 
to pigliato da alcuni trilli, de quali fe tace 
il nome per buon rifpetto , in mezzo la piazza - 
di Recano Cafale di Capua, lotto nome che 
fuffero gente di Corte, fu menato alla loro ca- 
fa,doue fu ligatocon le roani in dietro, fingen- 
do di volerlo carcerare , fe haueua armi, e cer- 
candolo fopra li leuarno carlini, e poi li 
diedero vna pugnalata nel petto , oue teneua 

J? ì l'Ha* 
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VHabitino di No lira Signora del Carmine , & 
«ffo raccomandandofi alla Madonna Santiffi- 
ana non ìntefe alcuno male > o u ero offela , del 
cheauelh fdegnati,e beftemmiando, le diede- 
ro altre pugnalate, per le quali: cafcò quafi 
morto in terra, onde f u prefo detto Tomafo, c 
gittato dentro- vn pozzo , alto, xf . paflì, & ap- 
pretto gittorono pietre,legni, e terreno per ftp 
y *n pelirlo,doue flette uoue giorni, e mezzo, fcnza 
mangiare, e bere , ma folo. col foccorfo della-* 
Beata Vergine , la quale li daua continuo aiu- 
to , e refrigerio* nel quale tempo fu infpirato 

* TArciprete di quel luoco>chc fi chiamaua [Don 
f abbio Ruffo di tutta il fucceflb , per Io cht^ 
riuolto diuoramcnte al Signore celebrò la Tan- 
ta MeiTa,e dopò comandò al popolo,che nullo 

* di loro fi partilTe dalla chiefa, e coli tutti vana- 
mente andarono al luoco fopradetto,& hauen- 
do calato dentro il pozzo vna fcala, lo leuoro- 
no di là dentro viuo,fe ben ferito, e pieno di 
fangue , erra poco tempo fe guari del tutto 
per gratia di N offra Signora del Carm ine, on- 
de per tal gratia riceuutas'è pofto àferuire_> 

Ix tab detta Madre d'Iddio del Carmine di Napoli, 
At.de Csr. & hoggidiviùe , il (ucceffofu nell'anno 1607. 
' -di lab baio a fera, nel mele di Gennaro» 
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Mar auiglie,* grati* operate ne gli 

Anima/L Cap. I X % 

* * * * 

• Vn buem* i liberato daWajfaltd d'vn Orfi+ 

BArtolomeo Faiella della terra di Forma 
nell'anno < 58 j.a 1 i, di Gennaro andàdoi N 
caccia per la mócagna fi rafportò appretto vn 
lepore per molto camino* & arriuato vicino al 
la mótagna di San Teucri no le li fe notte ofeura 
per Io che no feppe doue incaminarfi a hawendo 
perduta la ftradà per la gran copia della neue, 
ricomandandofi fpeffo alla Beata Vergine dd 
Carmine , di cui portaua l'Habico , che lo fa- 
cete vfeire in quella neue, che con gran vento* 
e copiofamente pioueua cercando col giudi- 
rio iioue poteffe tflere la lirada , circa hore tre 
di notte, Icendendo perla, montagna>fe incon- 
trò con vn crudeli/limo Oifo , e perche era of- 
eura non potédoio veder bene per potere fug- 
gire, ò difender/ì con la /coppetta fe li fè tanto 
vicino, quanto poteua toccarlo con la roano,!* 
pnde l'Orlo vedendoli accollare vn'huomo 
fepofein punto di diuorarlo, e t'affali con le 
zampe al collo della parte d'innanzi 3 e chia- 
ma ndo detto Bartolomeo in aiutò ia M adi e-/ 
Sancifsima del Carmine , quel Orfo come fc-# 
folle flato percolTo da vn fulmine, leuandoli 
le zampe dal collo, e riuoltandoii facce fe po- 
fe in fuga per dentro certe frartcoad'eflb Bar- Ex tsh.ee- 
toJomeo a&efe fopra vna quercia per dubio di tUf. S.M* 
nm e fferc dmora c o vi Ir ecx c tutta la notte » & il <fe Corm, 

^ f 4 |NW* 
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E iorno feguente vennein Napoli > e rendendo 
ì gratie alla Beata Vergine del Carmine vi 
portò il voto, <\. 

- 

Vn buomo ì liberato dalla ferocità <Vvn Toro . 

; ^TElFanno I54*.à lo-diOttobrejFrancc- 
XX fco Antonio Ferrane Napolitano feri- 
to nel libro de fratelli dtli'Habito di Noftra-t 
Signora del Carmine , eflendofi imbarcato fo- 
. pi a vn Galeone per andare in Trapani, per ri- 
cuperare certi iuoi denari da vn mercante che 
fe n'era fuggito da Napoli, ritrouandofi vicino 
la terra d'Alcamo a cauailo , pafsò per mezao 
Yna ichiera di vacche , irà le quali vi era vn-* 
- Toro; quetto Toro vedendo queft'homo à ca- 
mallo li corfe adoffp , e li fuentrò con le corna 
la mula * che detto Francefco Antonio caual- 
caua>per lo che cadde in terra tramortito>chia- 
mando in fuo aiuto la GJoriòfa Vergine Ma- 
ria del Carmine ma non fu fi pretto al ruggire, 
il Toro correndoli fopra f i diede vna cornata 
al fianco deltro alzando con tanto empito det- 
to Francefco Antonio nell'aria che lo sbalzò 
più di dieci palmi , la onde vedendoli priuodi 
h um a no foce or 1 o, non celiando di chiamare la 
Regina de gli Angioli > alle cui voci, come fe 
v 4etto Toro roffe irato tirato con vna fune fé-> 
✓ ne ritornò fra le vacche, cV: eflb francefco An- 
-, tonio le n'andò ad Alcamo cofi ferito con par- 

tir *ahd *• dclle bu dcU« f«M>ra la jerita,e ridotto al fine 
ti* Ec di morire ricomandandofiferapre alla Beata-» 
*urs M Vérgine del Carmine Irà otto giorni rimale 
jJrArm * del iuttcguarito,chcper ciò ne portò la label- 
* C * r * ' lainNapoliallaiuaciucla. 
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Vn buono ì liberato da vna fanguizuca > che coU\ 
acqua [e Vhauea beuuta . 

Giulio Manatio d'AfcoIi, rrouandofi nella ' / * 
parte d'Afcoli alli xi.d'Agolio 1601. 
andando à bere ad vn fonte, e beuendo, inaue- 
dutamente gli entrò in bocca vna fanguefuca, 
e la tenne per otto giorni nella gola , iempre^ 
fputande farigue per la bocca , e non fapendo 
dadoueprocedeua, fi voltò alla Madonna-» 
Santiflima del Carmine , di cui portaua il Tan- 
to Habko , che l'aiutaile , e perleuerando io^j 

Juefti prieghi per grada di effa Regina d<^ Lib.mit. 
;ieli,la gittò per lo nafo, e rimafe fano, per lo StMm fa* 
che portò viua detta fanguifuca dentro vna-* c *rm. 
caratina alla fua chiefa,doue flette viua per 
molto fpatio di tempo. 



Vn buoma è libe rato dalla morjìcatnra d'ima 

vipera* 

ANtonio^ Ferrar o nell'anno 1604. nel mefc 
di Maggio pafladdo per Cartello a mare 
d'k Scabia , vide fopra vna fiepe vna vipera, che 
moftraua di volerlo ferire,^ effendo detto Aa 
tonio alìretto di pattarli vicino prefe alcune 
pietre , eie tirò alla vipera , ih* non potendola 
rimouereda quel poftòvolfe pattare , e come 
li fu vicino detta vjpera fe gli lanciò fopra , ew 
lo morficò nella faccia lotto rocchio finiftro, 
per lo che li gonfio il capo,, e la faccia limfura- 
tamente , e perula villa , e per molti rimedi*, 
chefe U faceffero non migliorai mai, inu4 
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accaftaua al morire con eccefsiui dolori, per 
Io che ricorrendo all'aiuto della Madonna^» 
Sannfsima del Carmine , li difle Aia moglie, 
, . che ci peneffe vii poco dVglio della lampa d* 
Ex tata. cffa Madonna del Carmine, ilchevfacendo fu- 
f nt fo U j bito miracolo famente /gonfiò il tumore , e le^ 
r 1 S uari dcl tmto > P er Jochc nc P ortò la «bella 

Vn buvmo è liberato da calci di mala. 

FElippo Sanfonetto etfendo flato mandato 
dal ino padrone per far ferrare vna mula» 
volendo alzare il piede de dietro di detta um- 
iaji tirò vn calce con tanto empito nella fron- 
te, che li fece vna grandifsima piaga, che lo rir 
duifij alleeremo della vita, ondefudcfperato 
p ^da medici , ma ricordando/i della Beata Ver- 
gine del Carmine,delJa quale portaua l'Habi- 
to, prei e l'h abito, e fc lo pofe ligato alla fronte, 
e chiamando l'aiuto di N . S. del Carmine mi- 
Ex tabeU S'* or ° *. n S 11 ^' 3 noue,che lo renne con notabi- 
Ecclcf * . miglior ameato,e fra pochi gioì ni fe ne gua- 
v ai àà Xly * per rendimento di gì arie ne fe cantare la 
cJrL Meffa all'aliare di ella Regina de Cieli, e vi 
Jafciò la tabella, àn.di Loglio i^o. 

Vn buono è liberalo dal veleno della Tarantola. 

Io. Domenico Peres Napolitano, eflen- 
VJJ do andato in cómtfl-one in terra d'Otrà- 
tp , dormendo il giorno lotto vn olmo nella-* 
. terra di Mifciagna tu forlicato da vna Taran- 
tola,^ che non dfcadofiaueduto,iKl feguen- 
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te anno; cominciò a fentire gli effetti di quel 
veleno, ne fapendoche cofa fi fuffe eifendoli 
flati dati vari rimcdii, e creduto fi ancora che 
f uffe fpiritat© chiamandóin aiuto la Beata-» 1 
Vergine dei Carmine , fe lènti lenfibi Jmente^ 
fcemareil veleno, e fpecialmente appreffo ai 
core , doue tencua THabita, e f u l'ubico guari- 
to, ne mai più ha patito si grande accidente;* M 
per lo che ne ha portato la tabella nella chie- * 
£2 di efff Regina de. Cieli > rendendoli le d<H 
uute era ti e. 

¥n buomo èlibtrato da merfo di cdnerabbiojì^ . 

IVcio Saffo nell'anno 15*0. fu morficato 
^ di vn cane arrabbiato , ne fapendo che-j> 
detto cane fu (Te arrabbia co., dopò molti giorni 
cominciò à baiare come cane, & à fuggirei 
l'acque , onde fe ne m orma arrabbiato fenza_» 
che li giouaffe medicamento alcuno , che però 
il padre che fi chiamaua Pietro Saffo , vedete 
doli mancarli gli aiuti h u m ani ricorfe al f auo- 
re di Nofìra Signora del Carmine, alla cui 
chi el a por ta ndolo , e pregandola fempre che^ 
doueile aiutare il fudetto iuo figliolo , quando 1 
fu nella chiefa li diede à forza vn poco d'acqua 
fanta à bere , la quale a pena fu dal patiente-/. 
prefa, che buttando molta fchiumaper bocca», Extabell. 
x j ma fe fubito guari to, per grafia di N oflra Si- antiqu. 
gnora del Carmine, S.M.des 

v Car. 



±* ■ - 

V 



Mar*- 



Diqitized 



Il Monti Carmelo 9 1 

dotta nel cofpetco di quella, alla quale fanno 
riuerenza tutte le creaturcdi cui temono tutti i 
Dcmonij dell'Inferno; quello fpirito non po- 
tendo patire di ftare auante PImagine della 
Madre de Dio del Carmine, cominciò a tre- 
mare, & effendoli comandato da vn frate Car- 
melitano, che per virtù dell'Habito d'effa Ma- ^ 
dre d 'Iddio fi partilfe da quell'humano corpo, 
e mai più lè defle noia, con gran celerità fi par- f 
ti quell'Infernale fpirito, lanciandola falua,£_> 
fa na,ne mai più ebbe ardire tiiuagliarla. 

. ' ' ' * • i I 

Vngiouineè liberato datftmuifione delDiauol: 

NEH' anno if49. vno liccntiofo Giouine 
per nome chiamato Pctrillo Rocco , ef- 
fendo ri matto erede delli beni paterni,fe die- 
de con ogni prodigalità allifpaffi , alli giochi, 
alle difonefte amicitie,per lo che inbreuene 
. diuenne miferifiìmo, e fecretamente andaua 
chiedendo Telemofina da gli amici , e perche 
da vno di quefti amici fu aspramente nprefo, 
perche cofi malamente haueua diflìpato tutto 
il Aio potere , e fpecialmente in vn gioco , nel 
quale era (tato quefto fuo amico prefente, ha- 
ueua perduto in quello più di fei cento docati, 
non potendo foffrire il difgratiato giouine que- 
fti incontrile quefte riprenfione,polio in diipe* 
mione, fe n'andò vna notte alla punta del mo- 
* lo di Napoli, e cominciò i chiamare il Diauo- 
lo ad alta voce , che fe'l prendeffe in anima , & 
in corpo, e dopò molte voci, con le quali chia- 
ma u a l'inimico de Un umana natura, li compar- 
ile vnhuomo di horribilifliipo afpetto,di fmi- 
i , furata 
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• furata altezza, veftito di lunghi, e neri panni, 

quale Giouinediffe, che vuoi» che coli torte- 
. mefite mi chiamai! Giouinctutto atterrito do- 
lendoli d^auèrlo chiamato con voce fomm et- 
to H diffexhedefideraua,che^!i coglielle l'ani- 
ma» & il corpo, petdhe non poteua più viuere in 
quc la. vita, «li* fiora 'quello maligno Spinto, 
( che tale fi dtmoftròpci d'effere ) ìi diffe che 
l'hauerebbe fattò volentiere quando haueffe 
gittata nel tìiare /quella pezza che teneua nel 
collo col Imagine'della fuanimica,e ricordan- 
doti Petrillo , che quello era l'Habito di Maria 
Vergine del Cafrmincton pentimento dell.'er- 
ror commeffofe ricomando ad efla Regina de 
: hx tahel. Cieli,* cauàndofi l'Habito dal petto , le diede 
S.M.de con molta diuotione àbaciarlosper Io che (pa- 
Carm. *éào rinimico dell'human* natura lafciò quel 
Ex p.p.'mo giouine tutto pieno di terrore, & qua le laft- 
tis Carm k ucntc tnatina venne à renderne le gratie a& 
dtjc. i. «ffa Madonna del Carmine. 

Vn huomo e liberate dal pericolo dtWbtftrm» 

NFlrahno i^iì.in Marano cafale di Nàpo* 
li, Aniello Tramontano citadiuo Napo* 
lìtaiio ,-effendo diuotifìimo del culto dell'Ha- 
bko di Nòftra ignora dei Carroine,hi per ca- 
gione d'vnagiufta pferenitenza di poifeflìoire 
di territori] , ftidal 4'vfù aduerfario nell'i itefit* 
matina con vna afchebuggiata ©tfefo/per la 
quale prefenfii minitfriVella Corte cadde^ 
mòrto , il ^qualelnorro fu portato à cafa nell* 
ifteflb cafale facendo à tutti gli aftanti pietofo 
Spettacolo y&eecoxhe dopò v* gran pni* 
^ apren- 
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aprendo coffui gli occhi, e con grandi/fimo vi- . 
gore affifofi neilettoouegiaceuapublicamen- 
te con voce pietofa parlando ditte : chiamate^ 
qui il Confcffore, perche la pietofa Madre di 
Crinito per la diuotione del fanto Habitoin 
quefto giorno del mercoledì i me tanto dino- 
to, m'ha impetrato gratia dal fuo caro figliuo- 
k>,che ricorni in vita , acciò che confetti 1 miei 

peccati,per li quali giufta mente era io conden- 
naco alle pene dell'inferno, e coli eoo buona,e 
fantadifpofirioneficonfefs^eprefeifantiffi. l ntrac de 
mi Sacramenti, e fatto teftamentocon gran di- cult J*f 
uotione ,e marauiglia <li circoiianti, pafsò in v /> si* 
pace à miglior vita,lodando cutnVe benedi'ccn- meenSìJt 
do Noftra Signora del Carmine , che impetrò ord erti» 
dal fuo fàntifllmo figliuolo cofi alta gratia . c . 9 . 

V n homo è Urerato dal pericolo dell'eterna 
( dannattone. . 

NElPanno 1619. vn gentilhuomo di natio- 
ne Lombardo, percome Andrea Becca- 
na,diuotiflìmo del facrato culto del mercoledì 
portando Tempre fecol'Habito della Vergine 
JN olirà Signora del Carmine,fuairimprouifo 
da vn Capitano fuo nimico di molti anni affa- 
tto , &hauendoli date molte mortali ferite^, 
giaceua in terra femiuiuo; cofi vedendolo il 
detto Capitano lo lafciò , ma perche li pareua 
che quellonon era ancora morto ; ritornò di- 
fpntofamente di nuouo à ferirlo , al quale il 
mifer huomo ferito pietofauiente per quanto 
poteuano le fue forze diffe,Capicano caro fra- 
Cello, già tu m'hai morto non t'affaticare à dar- 
mi , 
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mi più ferite , perche quelle che tu m'hai dato 
battono à farmi morire, per li meriti di Sanca 
Maria del Carrrjine,della quale indegnamente 
ne porto l'Habicino , vattene dunque in pace» 
& Iddio ti perdoni ih Cielo , eome io di tutto 
.cuore ti perdono in terra, le condii (fé il diuoto 
huonto con quel poflibile modo chela Madre 
d'Iddio li diede,di forza,e vigore,nel Aio allo- , 
giaroento tutto di fangue timo, e factofi fubito 
chiamare vn Padre ConfefTore della Religio-» 
ne del Carmine,al<jualeintieramente raccon» 
tò il cafo , e con molto pentimento confefsòi 
fuoi peccati, perdonando per amor d'Iddio , e 
di Maria Vergine fua Auocata ,con affetto di 
cuore al nimico, & accettando volentiere la— » 
; penitente dal padre fpi rituale , al quale non 
cori torto raccomandò l'anima fua,che diuota- 
mente refe l'anima al fuo Creatore , tutto ciò 
Jtfuitum per diuotione, e riuerenza che portaua all'Ha- 
ém Autor di tino , & alla Madre d'Iddio del Carmine. 

Vn'buome è liberato daWopprcfstone maligni 

/piriti • 

> 

N Ella città di Colonia nell'anno iStU yn 
cerco gionme era in tal moJo tanaglia- 
to da occulta infermità,che moki diceuano che^ 
era frenetico , altri che era energumeno , altri 
che era dell' arte diabolica caggionato quel 
horribiliffimo moto , che quel giouine faceua; 
l'applicarono per ciò ifuoi paren ti di uerfiri- 
medij,per poterlo far giiarire;fra tanto vn me- 
dico hauendo di quefto infermo notitia , pro- 
mete «Hi parenti volerglilo fanare, fe vna certa 

quan- 
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quantità di moneta l'haueifero data ; già gli la 
diedero» prele coftm vn voguento»vnf* il cor- 
po dell'infermo,^) rifanarlo dal morbo, ma non 
pacarono molti giorni', che il pouero gioni ne 
nella pattina infermità ricadde* il che veden- 
do i parenti 1 lanciando i medicamenti terreni, 
ricorfero all'aiuto cimino , e per tal cagione fe 
ne andarono alConuentodi Santa Maria del 
Carmine > e eh ie fero vno di quei Padri, à fin—», 
che vedette per via de (congiuri fe quello gior, 
uineerafpiritato Andò il nofiro Keligiofo» 
per fargli la carità, ma non fu fi pretto dall'op- 

( creilo h uomo veduto,che cominciò à guardar- • 
o con occhi torti» con fpumare nella bocca—*, 
col contorcerli nelle membrane col mandare 
horrédi mugiti,e gemiti all'aria contro il buon 
Reliciofo,dalli cui fegni certificato il Keligio- 
fo delPinfermità^ch'era opprefiione dell'Iato* 
do» tralafciò di far prima gli e fora 'fini, e le fa* 
lite orationi>e folo li rapprefentò PHabito deJ- 
la Beatiffima Vergine del Carmine» il che fu 
con efficace antidoto per quel afferabile » che 
lenza dirli altro , che que/re parole , Io ti (con- 
giuro da parte di Notti a Signora del Carmine 
e per virtù di quello S>Habito, che tu maligno 
{pirico lafci quefta travagliata creatura » non—» 
furono cofi prefto dette quefte parole» e fi pre- 
do diftefo PHabito fopra il pouero infermo, Mx tbef. 
che fubito vicendo il maligno nimico delPhuo Carm.csf 
mo, fe vdirono le voci, per quello Habito rru if . 
parto» e cofi rimale del tutto libero. 
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i. ' ? -sì* > .*. * . . ■ ( 

- • Pria D»nttaè liberata da malefici}. 

' « ,'- . : 

N: ElTanno i6zo. nella citta di Colonia. Và 
vna fanciulla affafcinata con vn diaboli- 
co maleficio, quale era tanto potente, che quait 
doaggitaua lamiferabile donna «era affretta 
ktmadiecon altri parenti Ilaria concatena» 
di ferro , per lo che la pouera madre, che era: 
vìdua vedendo quefta figliuola co fi fieramente 
tormentata,e eh e non li giouaua medicamento 
alcunoihebbe ricorfo alli diurni ai u ti; onde fi fé 
chiamare vn Religiofo Carmelitano , che vo* 
Ielle farli gratta d'imponere PHabito à quella 
rrauagliata fanciulla , alla di cài cafa andando 
il buon Relìgiofo, vide chela patiente tutta 
infuriatalo n occhi ritorti, e con altifììmi ftrilli 
fé afeondeua per fuggire il celefte rimedio,con 
tutto ciò iwgenocchiatofi il Reuerendo Padre 
apprefloil letto mandando dall'intimo del co- 
re preghiere al Signóre, & alla Santi dima Ma- 
dreche aiutar la voleffe -, prefe T Habito della 
Beata Vefgine,egli lo pole, e fu di gran mara~ 
ùiglia , che fabito rimafe libera da quelli tor« 
meriti , e s'alzo del lett<r> ringhiando Maria 
Vergiti della rh*uma grada. Li comandò poi 
il buo« Padre, che mai lafeiaffe PHabito, fe-> 
rtitm effere.da quella oppreffione librata Ai 
frotnefe la fanciulla cKifarlo^ma dopò vn certo 
interuallo di tépeoccorfe che 1 a gioui n e perfe 
r Habito,maxh€ fittìftolo Itoari i,che fubito ri 
tornorono t Demoni j a trauagliarla co li foli ti 
meleficij*|rtM<> , C , feechiarnato di nuouo lo fletto 

R^ióf^jinponcndoli THabito di nuóu# 
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tctò di nnouo li c 

tvì«uqju «lOtin modo lasfcian 
ne per lungo fpario di tempo 
bi co , e non in trauagtiata, ina wfcorfe cht ina- 
uedutamente vrfakra voltali perdette , & ec- 
coti di nuouo che i maligni fpiriti più crùdet. 
mente la trauagliauano, e per quello ritornan- 
do la mifera madre di nuouo al Conuento,fi te 
chiamare il Religiofo , e lo pregò che voleffe 
vn altra volta dare l'Habito alla rrauagliata fi- 
gliuola. Andò il Padre alla cai* deirin*erma,li 
jchicfe come perduto fianca rHabito,rifpofe 
quella hau erlo per trafeuragine perduto , fi fa 
di nuouo prome ctòe il Padre » eh* noi habbia 
mai fiitt^da laficiai»4>rom€ttcqoelladi maipki 
trafcurarJo, & ecco che à pena gli lo pofe di fo- 
pra, che non potendo più i maligni fpiriti ha- £ x th*f% 
We in quello corpo , vomitando il maleficio Carx.i * 
feria bocca dcjla fanciulla ,rimafe perinter* . T. 
ceffione di NoAra Signora del Carmine del 
tutto libera. 

Vtt buomo è liberate dair$ffefa del Diauolo . 

: *.•' .• *; or' nix i«3 ^r* - r j * ■• 

| N Siu%liavnÌIfaomoeffendo fieramente-/ 

if dal Demonio trauagliaco , ptefe rifolutione 

<li portare J-Habko di Noltra Signora del Car 

«ine» per lo che mentre diceua le oratmni.che 

fono obligati dire q ue 1 1 i , c h e porta no l'Habito, Uh. miù 

infellonito il Diauolojcon incredibile tormen- p. /if on * é 

to cercò di fu ffocare il mifero huomo i il quale mat dei 

fentendofi ftringere tegola ,ricfcrfé all'aiuto di apudtbeC 

Hoftra Signora del Carminala quale viftbil- r arm J# 

mente Celiandoli il fuo aiuto dùrnàutenn* Mr » 

» *• * •* >» wimvjw trialj vvlJIJC Itili 
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to invitanti chericeuutoilfamiffimo Viatici 
ficuro fepaffarlo da quclta,vita migliore • 

Molti fono liberati dalle tentationi diaboliche . 

MOIti deuati della Beata Vergine del Cal- 
mine portando THabito nelle loro gra- 
uiflime rentationi,coI racomandarfi ad effa Re- 
gina de Cieli hanno luperatc dette infernali 
aflalti,come auenne ad vn ReJigiofoi che fug- 
gerito dal Demonio nella città di Verona volte 
gittarfi nel fitime Adice ,ma fu fenfibilmente 
ritenuto da dietro per rHabko,per lo che auuc 
dutofi dell'erfore, fi dolce delgraue fallo. An- 
Hx tbef. drea Piro per vn difgufto,che hebbe in Napoli 
Car. P. Ci- da yna fua concubina fe ne andò sù la torre di 
twxp. Por» Nolana per precipitarli , e Tappare vna 
f. monùi donna veftita alla Carmelicana,che n prenden- 
Carm. dolo lo fc riuolgere pétko allachiefa del Car- 
mine a confeilarc il Uro errore. 

• m i 

Vno è liberato dalia tentatone d'appiccar fi. 

VN giouine chiamato Pericco Moles nel 
Regno di Granata, per difperatione de vn 
difgufte r^cemno da vn fuo parente, volendoli 
-appiccare piele la fune, efalendo fopra voa_j 
fcalaJaligó in vti trauerfo di legno , che ftcua 
. in vna fua camera, epoi le laligò al coli©, ma 

^ nel tempo che fe volte gktare,fu ri tenuto da-f . 

in ui fi bile poterti : fu tentato vn'altra volta di 
gittarfi, e non potendo, comincio i penfare al* 
la cagione del fuo male , e per che non s'haue- 
« lcuaiol'Habitodi No/tra Signora del Caiw 
04 * iu> «ine* 
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mine * ft'dolfe del commeffo errore, quand» 
Tapparne Maria Vergine, e facendoli vnagra- 
uifiima riprenfione , li comandò che fe ne an- 
darle ai ConfefTore,e che confeflaffe il fuo pec- 
cato, e che indi in poi non ardiffe più di com- _ 
mettere tale fcelcragine coli H abito fuo, che . , } 
elfo porca ua fopra , il che egli facendo ne refe wV'f 1 ' 
pubicamente grane infinite alla graa Madre P** tbe i % 
d'Iddio. w Cam. 




Vn' altro huomo ì librato da vna gran ttntationt 

dtfarcimbomiàdi^^.v;^ 

Ndrea Faggiolo Siciliano in Meffina n el- 4 
Fanno 1663. fu grauemente tentato d'am- 
mazzare vn fuo inimico per aie uni difgufti da- 
teli , ma hauea per diuotione ogni volta ch'era 
tentato di raccomandarli à Noitra Signora del 
Carmine, dr #ui portaua THabitello, & eflen- 
doli polio quattro volte in procinto di com- 
mettere Thomicidio, fecondo che l'era gagliar- 
damente' disi) Demonio fuggerito, ogni volt* 
chefipartiua ritrouaua vn" cercatore di S. 
dèi Carmine, che chiedendoli l'elemofinalo 1 
tra tteneua tanto , che quando andaua non ri- 
trouaua il fuo nimicò per èfeguire il fuo volt- 
re , fe rifoluto vn di volerlo ammazaaredi nofr 
te,quàdo vfcédóla fera ad hore duedi none di 
cafa ritrouò vn huomo, che lo foliecitaua di 
andar pretto, che il fuo inimico era alla porta 
del Ja cafa, ma nell'ifteilo tempo li comparile 
M . V. del Carmine, che npr en dendol o, che da- 
Ma orecchie airinganni del Diauokhli cornati- -Ex ìbef. 
dò che languente macina fi confcffaflc, il «b# Q*m. 
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facendo „ e dolendoli del fuo errore > non fenti 
mai più. quella ccntatione., f, / t 



NEIl'anno i6*x.refen iXR4uW5ndo^C;^ 
nonicp fignor D> Giou*nn* l>Mg* Teo«t 
logo del Collegio Napolil^o*huQn^ di bu o - 
na dottrina, e d'effemplar vita * che. leggendo; 
per ordinario , dopò il velperoogni feita nella 
Cadredale Chiela dell'Ai ciuefcouato,dopò la 



] 




il 


IL 



_ voleffelaconfef- 
fion* dcluoi pesati , & ancpflche destrorDon 
Gio.faaueffe neceftti dir ipofp ridendo 1 ^In- 
fogno dell'anima di colui,che con tanto affetto 
te gli raccomandaua , poftpone nd<u iuoi bjfor 
grti ali 'ai u to di quel pen 1 tente > vd* da quello, 
con molta con tr mone , e pentimento del fuo 
enwe,che hauendo il detto penitente perfora 
ferraiuolo di liurea , & il fuo pa4ron*;sfoì aa^ 
dolaàipagargilo, perche noi>fxo;t«ua Ikxiitfare 
al debitDivennct io tanta difpera^iene, che^re-r 
ruppe in quelle parole . O Diauolo fammi ri- 
trouare :il fersaiuolo s & io> cidono- l a mmu 
mia . Non fiiin^tieftcìiiPiatìotonegJjgentej 
onde nella feguente fera i luce di Luna, gii 
apparue nella psassa di S. Domenico in forma 
d'huomo nòbile ceaaleiHM ferui ^pceffo 
fcdiffe ferma qui giouine , dittimi non hai tu 
perfo vn ferraiuolo l ditte il giouine di si ; fior 
sù replicò quello, fe tu con fi rm arai la prò mei- 
fa , che tu quefta manna mi facefte , chiaman- 
domi à tuo aiutO|non {ojo à&^ul*i***ltt* 

« colè, 
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cofe maggiori da me hauerai \ accorgendo/i il 
g i o u i ne , che q u e Ito era il Demonio ni tot un 
h u mana,confirrn ò volerli dar l'anima , Hot s à 
dimane a fera ? diflfe il Demonio, i quatti fteffa 
hora ne verrai alla marina del vino, che Pha- 
u era i il terraiuolo : la feguente fera il giouinc 
li prefentò alla manna, « vide il Demonio eoa 
li ferui cammarfopra l'acque, e venendo in__# 
terra li dille , ecco il eoo ferrai uolo (opra l'ac- 
que, và dunque i prenderlo, e perche non vi 
poteua andare lenza fpogliarfi j leuandofi le^* 
vefte,ncl volerli leuar la camifia , (opra dell* 
quale portali* il famo Habito di Noflia Si- 
gnora del Carmi ne , non potette mai iettartela 
ancor che vi pontile tutto il fuo potere, e quan 
ta più forza poneua nel trarie la d'innanzi, tan- 
to più feiicma eifcrli ritenuta dalla pane di , , 
dietro, onde voi tatofi per veder chi l impediua 
da dietro, vide la Madre de iddio, che teneua 




lei al Demonio raccomanda- 
comperò fe non eri mio,e del fanto Habito quai 
tu porci diuoco, adeffo faretti in quello ma- 
re lepolto, hor ti dico figlinolo noti. lafciar 
me, eia diuotione del mio Habito , per feruire 
ai Diauolo, ecc o il può ferramolo, va m pace,* £ x 
confeffa il tuo pelato, con farne penitenti^ deémlmt. 
con quelle parole difparue, lafciando quel nu- m . Msm* 
fero huomo fpargendo a mare lagri me, e dete- simto. 
ftaudola fua colpa , con lodar iemprcNoftra StxtiwdS 
Signora dei C ar m in c del la gr a ti a accurata. * 

-* ' * ' — * >f':i i' ' ' 1 « *•»•»» ,-». 

< V».» : '* ** J . ..-»«» *, -r ., • - < „• •« 
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. ^ »% » *» . • .<» 

Marauiglit y* grotte operate in diuerft 
accidenti. Qap* X /. 

. . . » * 

Vn Conte è librate damano de nimià . 

C Ario Conte Verona eflendo flato prefo 
da Turchie pollo prigione in vnfortifli* 
ino CaftcIlo,ligato con terree ceppi,ricordan- 
dofi d i canti fauori , e gratie , che concedeua la 
Madre del Signore 4 tutti ifuoi diuoti,ch<L> 
portauano l'Habito , quali con viua fede l'io- 
uocauano>hebbe ricorfo aU'oratiQne infocan- 
do fpelTo l'aiuto della Madre de DiodeiCa*> 
roine^finalmente queft'a mifericordiofa Sgno- 
ra,fe degnò vietarlo, e liberarlo da quella cru- 
Ex Uh m\t ddiffinia prigionia , guidandolo per la via co- 
S dt^ me pietoia Madre di mifericordia,e giorno in 
Carm Napoli, vifitando fubito la iacràtiffimalraagi- 
ne del Carmine, li refe le do uute gratie j cbe-4 
Thauea liberato dalle mani delli fieri nemici 
della Criftiana fede, . 



Jrìakta e liberata daWafftdìo di Turchi. 




la quale eflendo fot* . pi ù volte foccorfa con 
Je benigne gratie di quefta Regina de C\t\v> fu 
etiandio liberata dall' orgogliofa rabbia dt-# 
crudeliflìmi Turchi ; del che rendono à tutti i 
pofteri fedeliffima teftimonianza>il Gran Mae- 
ftro della Religione , tutti i Caualicri, & anco 



> 
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i cittadini dell' IfoIa,che furono in quel tempo* 
i quali dopò d'hauere nceuuta la li berta 4*-» 
erti bramata, ricordcuoli di si gran beneficio 
( come generofi Caualicri) mane orno. dali'Ifo- 
la di Malra in 'Napoli, nella chida di Santa-, 
Maria del Carmine moki trofei conquidaci de 
oimici,& vna palla di ferro, colla quale l'effer- 
ato di crude lini mi Saraceni fpeflo batteua la 
città di Malta» con vnohorribile , efpauentofo 
Barili feo, mandorono ancora in teff imonianza Ex lib. 
del tutto, vna tabella molta adorna , nel la quale mir.S. Al. 
vi è fcritto tutto il faccetto ialingua latina>che <*f Cam. 
lioggi dì fc conferua in detuChietiv « 'il 

< Pn Principe è liberate da vn colpo di lancia • 

NEll'anno 1 577. volendo gioftrare in Na- 
poli molti Signori titolati» nella frrada_* 
dello Spirito Santo appretto il palazzo di Don 
Celare d 'Auolos, fra gli altri che vi furono , v*. 
eia Don Orario della Noia Principe di Sul- 
mona, il quale correndo > volfe fp ezzare vna-, - 
lancia il dolio. al facchino, che v haueuano po« 
ilo armato, di corfaletto,e perla gran funa>cbe 
portò il cauallo dando al petto del facchino > fi • . 
ruppe la lancia di raanera, che quella parte che 
toccò il facchino fe riuoltò , e pafsòla cofeia^c 
deifudetto Principe ji quale muocando fcjffc» 
to della Madonna del Carmine % come fuz+* 
Auuo car a > che egli riueriua cai offeruarc il 
mercoledì di non ma ngiar carne, per che por- 
taua l'Hanno fuo,hebb e da le i foccorfo, * ria- Ibidem. 

jticrajfcflità* . oL*;., <\ì^* \y 

* ".•••» \. lì. é * •« - - • * il, ' tj 
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4 è liberata daWeilrema necessiti 



¥Na pouera , & iufelice donzella > non ha- 
ucndo dote da darla al fuo fpofb, accio ne 
confeguiile il mat ì imonio clic tra di lor fi trat- 
tali** fkorfe per aiuto alla Beata Vergine del 
Carmine , come larghifììma donatrice de tutte 
le gratie > alla quale non fi totto propofe le fue 
tiecem cà,ch e la Beati flì ma V ergi ne la foccorfe, 
fa ce n d o 1 1 ricamate in ca fa que Ila quantità-di 
inóneta, che dimandata» f*er fodisfarc la dote, 
Ibidem. j a Q Ua i c ritrouandofela mkacolofaraente , refe 
{e douute gratie. 



Vna donna è liberata dalle ferite d'vn fratelU 
i.— v /degnato. , 

ripRouandoiT nel borgo dichiaia di Napoli 
J| aili i j. d'Aprile del 160$. vn giouine , il 
-cui nome fi tace per buon rifpetto, che hauea-* 
fofpitione dell'aggrado deli -honor fuo in per- 
fona di Diana fu a forella, a ifale n dola d'i m pro- 
ui fa con vn pugnale > li diede molte ferite > del 
cheefTendone ella innocente , chiamò in aiuto 
la Madonna del Carmine > della quale he ppr> 
tau a l' H abito , &c ecco che alla prima voce fi 
{pezzo per mezzo il pugnale > per la qual cola 
fatto più foribondo il fratello per finirla pigliò 
vn Alletto , & aocorrofi che efla tene u a r H abi- 
rel lo diiTcper q ueflo nonpuò morire,fi che fe- 
ce ogni sforzo per leuarglil o, ma non potè,per* 
che detta forella lo teneua tal m e n te ftretto con 
dtnu^hc gli ne nmafe m wo,non dimeno egli 
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infwia*o Ji di«d* fiiioal^(>«giia^iQ 4Ì25^ 
fcrke, dalMwAi S*k comenjorta, in *erra t è 
per mo«n da Imi fu lafda*a,al£ui fercolo f> 
pragmngenda t'afflitta aiadr*, gridò con graif 
fede Sama Maria del Carmine aiutamela, ^ 

fubico s'alzò, la figliuola, che poi medicata con 

gran facilità in bre u e cem po ucourò la prilline Ibidem. 

hfù\à>ff*3Ìv\ikP grada p*rt i<?$larc di San tiUf 
Maria del Carmi ne, quale? fia lemure lodata. • 

? ir» » «*• infili * 

A N conio di Atee e (Tendo a (Tal ito da crude- 
li flìmi Tu re hi fu ferito grauemeute nella 
gola con vna pjeca , e condotto in angonia— t 
della morte, inuocaua [pcfìafajtuf&dt Santa-* Ibidem* 

Maria del Camuse , di ciiip&rWR l'Habito* 
la <m}ile vifibif mente votandolo ti «Me 4*u$ 
, priftinalanieà* n- - . t, tl ì r*>M C nr,;c, • { 
. Sinjuimente Gio. Pietro ^raneefb effer|d$ 
aliai ito da T urch 1 fu ferito a morte con più 

ferice, s feaJ'altre da due&f tft fl^g?ÌV^2 
nel per to a ^ vna graue percotfa di fc>mjt;tfT$ 
nella tcfta*& implorando fjfoeqojfo 4i cflGfc* 
madre*!! mitfàmtoìMm» Vagine <M CgA Jtófr»; 

mine^y^ oda 

Vribmmo elibus da gU Affini. W/' " v 

NOtaro Giulio Cefare de Bar <Jis dellali 
città di TriuentQ , ritrouandome in Na- 
poli per mìei negotij alli i|. di Marzo 1634» 
di Lunedile anc 4 vifieare l'Imaginc di Noltra 

ivi V Si- « 

v * * 
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Signora del Carmine , di cui indegnamente-/ 
ne portaua THabitello, e fe li raccomandò con 
quella diuotione che meglio poteua fare*l'if- 
teffa fera circa mezzora di notte , parteggian- 
do nel cortile del Palazzo dell'Illuftnlsimo 
Signor Duca di Barrea , infieme col maftro di 
cafa di detto Signor Duca, furono aflaliti da-> 
dui Afìafsini i da quali fenza dir pure vna pa- 
rola, fi pofe mano alle Ipade , e volendono efsi 
aflaliti ritirarfi indietro cafeorono in terra, 
quelli fopragiungèndoli incominciorono a-» 
darli delle condiate, e fioccate , nel quale pe- 
ricolo non ritrouando alcuno humano aiuto, 
ricorie detto Giulio Cefare aH'intercefsione, 
c protettane della Beata Vergine del Carmi- 
ne , quale inuocando con ogni affetto di cuore 
che liberar lo voleffe da si gran pencolo , (ubi* 
to fe partirono detti AiTalsini , hauendolo fe- 
rito con quattro ferite , pcricolofifsime , ciò è 
vna alla tetta , vn'altra alla fpalla finiftra dalla 
parte di dietro, vn'altra al fianco > & vn'altra-» 
alla mano delira , cheperciafeheduna d'eiTa_» 
di ragione ne douea morire,con tutto ciò fu in 
quel punto da effa Santifsima Vergine libera- 
to , poi che in dieci giorni fu del tutto fano , ne 
il detto maeftro di cafa fu in alcuna parte offe- 
£* tab S. fo, che però in rendimento di gratie fatte alla 
MdcCar. Beatifsima Verginedcl Carmine n'ha fatto il 
prefente fculto in vna tabella , apprefenuta in 
detta Chiefa. 
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* * ' • 

. Vtthtoìno è liberato da colpi mortali. 

XTEHa città di Nocert delli Pagani ncll'aa^ 
l\ no i<5o6.conducendofi à giudicare tre 
per fone > e palliando là Giuftitia per innanzi la 
Chiefa di Noftra Signora del Car mine,vno di 
efsi ricordando fi d'hauer prelb l'Habitello po- 
co tempo prima in Napóli , velie fermarli io?» 
nanzi alla porta della Ghiefa>oue fi raccoma»? 
dò diuotamente alla Beata temine del Car- 
mine , & andapdo al luocò dellupplicio il fa* 
pradetto che fi raccomandò, che fi chìamaua** 
Celare de Falconetti il primo ad effere appìc- 
cato,e buttandolo il Boia,mencre li circolanti 
tutti chiamauano il nome di Giesù; i] detto Ce 
lire dilfe Giesù Vergine Maria del Carmine 
aiutami, alla cui voce fi Ipezzòla fune grolla, 
e noua di canape , e cafcò di botto fottola for- \ , ± 
ca s il che vedendo li miniftri della Giuftitia Ce . \ a ,~ 
pofero in arme per non fare accollare perlona . 4 * > 
alcuna , calò fra tanto il Boia dalla fcala,e_>> .\ , 
sfrodando vnt cortei la che te noua al fianco , li 
diede con quella quattro colpi nella gola, fen- 
za poterla mai tagliare, ne cauarne fangue , o 
dicendoli il fopradetto Cefare che non potei» 
morire, perciò che teneua rHabitdlo di N;S. Hoarlin 
del Carmine,il Boia lucuto gli lo leu o dal pet- Eccl.S.M. 
to , il che a pena fu fatto, che al primo colpo li de Carm. 
fu tagliata la gola dal Boia, il che fu attribuii 
all'aiuto che N.S.del Carmine li porgeua. , 

. .v c.^ 0 J u 
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Jt n buofno è tìt^òdatifyé* filetto . 

fendo«a«»a<nrtuitóata a Felippd : dr B* 
'éiaiiV^frat^lto^fiiale J ii<de*tb f «lippa, _ 
Ridi parenti fètìetyblfefo ▼enditcì* ; onde vc- 
ci fero il pàdVe d' Vn grou i ne 1 o ro i n i m 1 co ♦& al 

. . : ffefli tempo ctoqueftofliarntifcftttno ,i mini- 
ftfi dcllà Òxuflttia prefero carcerato il figli uo- 
lo dèi Tftorfò , e méhtfe era condotro quello 
ponine carcerato, il ludetto Felippo àffaltò 
detto giouine , che ftaua prefo dalli miniftn , e 
ponendo mano vàvù ttiletto $*fcrè diagli per 
ammazzarlo > lo pfctttoffe con tanta furia nel 

?ettò,e|>rV*prio nel lucrcodooe «ra THabitò di 
foftra Signora ttó Cartóne ,che nof>pocen* 
ttòli far no cumcmo alcuno il fudetco iti-letto fi 
t* tmhU frfegò di modocfottie Vh« vndTO , * iitwi po« 
JScrfrA *rirlo,ne poffare mabito,ÌI che effendo (tarò 
5. Af><fc «udfcato^* fu mkiacolo il fucceflcte^tienè 
Xurftd. 5^to«fléttb^r*cftixifonio della vèlica. < 

^ Di ^.di Nou&bre 1654. il giórno di mcr- 
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%iedi Napoli Gio^D^nicnico Marciarlo da far 
4e lue dewòtiorn in detta Ch iela, e (Tendo gion- 
toapprelfote Cappella della Cróce delinei* 
caro, doue fu decapitato Corradino > le incon- 
tròxon quattro perfone armate,due delle qua- 
li trano v colle fpadc »fe due fenza fpade , quelli 
Ci nei 
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nel vederlo andare per la ftrada dritta , fe gli 
fecero incontro , e cacciando, mano all'armi* li 
tironono molte fioccate, le quali riparandoli al 
miglior modo che poteua , chiamando fempre 
l'aiuto della Beata Vetgine del Carmine fu 
con vna fioccata gagHardiffima colto nella-» 
parte manca del petto, do u e detto Gio . Dome- 
nico portaua per faa diuotione fempre l'Habi- 
cello di No lira Signora del Carmine, e perche 
il colpo fu indirizzato*! core, fopra deYquafe 
ftaua detto H abi to , entrò la punta della fpada 
trapalando il ferramelo, la cafacca,& il giupr 
pone , e.giungcndofino aif Habito ,non pafsò 
più oltre, ben che il colpo Id folpingeffe in d ie- 
tro,e dice d'hauer conotciuco,esétito come nel 
fuo petto ci rode (lato vn cor/ale tto di ferro, ' 
attribuendolo alla (ingoiar protetrione di Ma- - ' 
ria Vergine , fi che non rimafe in parte alcuna 
orTefo; anzi è di molta marauigiia il confiderà- 
re, co me ha fatto il fudetto Gio. Domenico pu- 
Wicamente vedere , che il colpo della fpada fa > 
coli gagliardoiche fece vna larga apertura per Extabei; 
tutte le vefti , co me fe vi fuffe entrata tutta la-* S.M.dt^ 
fpada dentro il petto , per lo che n'ha refo , Carm. 
rendo fpeffo le gratie a detta Regina de Cieli* 

* • * i 

Vnhuomoi liberato dalle mani di Turchi. . 

LVca Antonio Bottigliero nell'anno i fat : 
i fu prefo da vii Bregantino ture helco >%s 
portato in Tun ifi ,doue itette fchiauo fei anni, e 
' penfando di volertene fuggire fe ri comandò 
con calde orationi alla Beata Vergine del Car 
mi ne,onde vn giornali mercoledì effeadofta- 

• • • , - > . to 
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to chiamato dadui altri fchiaui Tfapanefigii 
idi (ferole fc ne voleuafuggire con cfli,# dicen- 
do dì sì > rubarono vna barchetta fatta di coirò 
duro ben cucita v « di notte fe pofero dentro di 
quella fen za vele>ne remi, ma con due pertiche 
guanto poreuano regere quella barchetta , ^ 
facendo vii poco di vento quella notte ftrac* 
cioro n o vna camita, e ne fecero vela>e col altra 
pertica fecero il timonc,onde miracolofatnen* 
te il giorno fe ritrouoronoalla villa di Trapa- 
li, e la feguente notte vennero in terra più per 
miracolo della Beata Vergine , che per opera 
h u m ana » q uefta barca la lafcioron o li compa - 
Èxltb.mif gni nella Chiefa della Nontiata Santifsima di 
SS.Annot. Trapani de Padri Carmelitani^ detto Luc'an- 
Tratan. tonio venne in Napoli , e ne refe le gratic alla 
* Beata Vergine del Carmine. 

'TTa* La«a*m 'ila 



P'n huomo e liberato da B anni ti. 



N EH'anno rr8»* nel mefe d' A gofio il gior- 
no di S.Lorenzo Martire» Luca Romano 
Napolitano eflendo flato affalito da molti bà- 
diti mentre and a ita à i anciano per fu 01 nego* 
tijf u rubato da quelite ferito con trenta fei fe- 
rite, e con duearcabugiate nel petto doue por- 
taua l'Habico di Santa Maria del Carmine , le 
quale palle in toccare THabito fe ammaccoro- 
no co mefe fuflero fiate di luto , e credendoli 
quelli banditi d'hauerlo vecifo lo lafciorono 
per morto , ma dopò due hora in circa , s'alzò 
«etto Luca tutto pieno di fangue , e con le palle 
deirarchebuggi dentro il petto tra THabito, & 
iljpuppotìt , e fe n'andò a Lanciano doue tu 

gua- 



« 
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guitko,e ritornando fano in Napoli » diffe che 
mentre quelli banditi lo fermano > e tirauano 
l'arca b uggia te vedeuache vna fchiera di Keli- 
giofi Carmelitani, che col Habito riparauano 
fi colpi , per lo che ne portò vna grande ftatua 
di ctìra , con le palle fteffe ammaccate , e la ca- ** 
mifa in fanguinata,e pertugiata, per rendimen- M.ac 

10 di grada alla Chiefa diNollra Signora del $ arm * 
Carmine di Napoli. 

* • • 

Vn huomo ì liberato da grandi [sima difperatione. 

NE 1 la città di Padua nello Stato Venetia- 
no, vn certo giouine,raenando lìcentiofa 
vitale rifolfe per fuoi intereffi prendere l'Ha- 
bito de N olirà Signora del Carmine,come gii 

11 fu da noftri Padri conceduto, e nella Com- * 
pagaia delli fratelli fimilmente fu fcritto , q u e- 
itoritrouandofì vn giorno per vna perdita di 
molti denari, che egli fatto haueua nel giuoco* 
ritornato fene in fua cafa,e fpogliatofi delle ve- 
Ri fuor che dell' Habito di Maria Vergine pre^ 
le difperatamen te vn pugnile, e con la maggior 
forza che potette fe diede vna pugnalata nel 
petto i oue era il facro H abito, e fu cofa di ftu- 

, pore,che il pugnale con tutto che con grandif- 



• r 

4. V 



potè in modo alcuno farli nocumento, tornò il 
giouineàripercuoterfi,nemeno ne rimafe offe 
fo> perciò che non poteua il ferro trapalarli il 
petto , operando in quell'atto il celefle aiuto Ex TI. 
della Madre d'Iddio,compunto il fudettogio- Carm. • 
uioe del fuo fallo , ricorrendo alla Chiefa di Cipr.c, '4 
N olirà Signora del Carmine , ad vno di quei 

H Padri 
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Padri confefsò la fui colpa, & appalefo, ch<L-* 
per gratia di Maria Vergine, e per virtù del si- 
to Habito non haueua potuto morire in pecca- 
tó mortale. 

4 

j Vn homo e Mirato da molte /erige. « 

FRancefco Cenilo a 4. <li Maggio i£$f . v£» 
cendo da fua caia K vi ano la Parocch ia di 
Santa Maria d' ogni Bene di Napoli, fu aflalito 
da : vnó AJFaffiiW , il quale per fcambio li died* 
da dodici colpi in circa con vna cor rei 1 a fopra 
• la teff* , e molte fioccate per la per fona , come 
fu vedu to da circoftan ti,e per grada della Glo- 
riola Vergine del Carmine , della quale inde- 
gnamente ne portaua 1' H abito, e fpeffo l'in no- 
cam, fe ritrouó fano, e faluo/folaméte nel cap- 
pello che portò alla Beata Vergine tagliato có 
Ex tabel. grandtffime iciffure fatte dalla coltella, & offe- 
in Ecclef. fo fedamente con vna punta di fpada nel brac- 
SM.de cio,ctf é à pena toccò la pelle-die perciò venne 
<Carm. à renderne le do irte gr atie ad efla Vergine del 
Carmine del fegnalatofouore» 

è Iterato dotta Rifa di Carretta. 




r.-».r .» ' *a ■ 



AlAi Marzo 1 *88. Gmfeppe Caputo effen- 
do figlinolo d'anni 8. flaua giocando al 
maglio CO* altri fartCiaUi iti mezzo la ftradt_» 
delta Vitrera vecchia vicino Santa Maria del- 
la Sca la di NapoU>-« mentre fi calò per piglia- 
re vna palla venne correndo vna Carretta pie» 
na di pietrejcfenza che potefle tuggire li fopr* 
granfe detta C ar re «a, e li p afsò la rota di detta 

^^^ar 
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Carrétta pef fopra il<ollo,per lo che buttò gii 
quantità di -Angue dilla bocca,e dal nafo,onde 
tatti lo ftimdroaotnarto , tr portato cofi mezzo 
motto nel letto ,la pouera madre non fapendo 
che rimedio farli, fi cauò V Habito di Noftra . 
Signora del Carmine dal petto,e con gran fede 
ponendolo lopra detto fanciullo lo raccoman- ^ 
dò dia Beata Vergine del Carmine,* fu cofa_t 
marauigliofa, che credendoli i circottanti , che 
air-tora quel figliuolo doueife morire , videro 
dòpo poco fpatio di tempo leiìarfi in piedi det 
co figliuolo,chediffe,non temere mamma mia, 
e non piangere che Santa Maria del Carmine £ x $vbel. 
m'hi liberato dallataert* ve dopò dui giorni £cc.S.M. 
eflendo Aiti applicati alcuni rimedi) nel collo» de C*m. 
fu del tutto 'Ubero dal gran pericolo della mor- 
te , però ne portò il voto alla Chiefa del Car- 
mincrendendo grati* ad efla Gloriola Regina 
degli Angioli, 

Vn huomn ferito a mone non può morire . 

fritoa di confejfarfi . 

NEfl'inno itf*4.à di Giugno nella Città di 
Auerfa,Giouanni Politani Cappellaro, 
eflendo andato alla Chiefa di Santa Maria del 
Carmine di quella città, per fentirìmefla,come 
fa cena inuiolabi lmen te ogni mercoledì , cerne 
accadde in quel giorno » vfeendo dalla Chiefa 
fe incontrò col cercante de Padri Carmelitani, 
ai quale facendo l'elemofinaii raccomandò al- 
la Beàtlfiima Vergine di qudl-ordine, e allon- 
tanatoli da quél cenante, fu da certi finti amici 
menato fuori della città in vn luoeo ritirata 
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per dpue non è foiico paffarui molte gente>qui 
fu affalito da quattro perfon e, e con i n numera- 
bili ferite fu ridotto a mortele tra Maitre feri te, 
che hebbe li fu fpaccata la tella iti quattro par- 
tile tagliata la gola in modo che volendoli con 
felTare fu di bi fogno > che le parti della tetta fe 
f urterò vnite , e ((rettamente tenute da altri > fi 
che era cofa imponìbile che potette ftare in 
fenfo»e che poteffe parlare per la tagliata fattali 
nella gola; tutta volta non ceffona di gridare-/ 
conreftione,confenìone,la onde paffando i for- 
te per quel luocó vna perfona , e vedendo cofi 
grande f pcttacolo , ricorle fubito i chiamare il 
. Confeffore,il quale lo con refsò, li diede l'affo - 
. luti one, e l'olio fanto , ma n on potette cornimi- 
nicarlo per lo fangue che vfciua dalla bocca, e 
dalla gola , & e/Tendo flato riohiefto come cofi 
¥iueua»diffe publicamente,che non poteua mo- 
rire , perciò chela Madre Santiflìma del Car- 
mine* vifibilmente l'ammoniuache ficonfeffaf- 
v fe , e che ne meno hauerebbe potuto morire fe 
£* tab.ee- prima noi haueffero le uato il fanto Habito da 
elef. S.M. foprache egli indegnamente portaua di Maria 
de Garm. Vergine, e cofi accaddè , che leoatofi V Habito 
Juerfe. pieno di pentimenti delle comm effe colpe » fe 
nepafsò all'altra vita. 



! Maria Vergine riuela ad vna Gmtihe Vbora 

della morte. 

* * 

I 

VNa Giou inetta di Toleto per effere diuo- 
ta dell'Habito di Noftra Signora del Car 
mme, meritò più volte d'effer vifitata da Maria 
♦Vergine , alla qqalcli fu fatta certa promeffa 
^ del 
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del CiclojCome ella diffe, che dopò due giorni* 
douea ottenere» e c^fi auuenne , morendo con ^ x 7^^ 0 j 
buona opinionedi tutti delia lua falute . f£rft** 
i i ''ti. • Thefaur. 

Vnbuomoèlibi^todamoltefalledi%^one. : Càrm.fa£ 

N Ell'anno lóif.Vko Antonio di Bari Pro. 
caccio ordinario da Bari i Lecce,hauen- 
doinimìtitia con vn foldato di Campagna—*, 
mentre ritornali* da Lecce à Bari, fu apporta-** 
to dal detto nimico vicino la città di Lecce-/, . 
nel luoco detto la Cona del Saponaro , dal 
qua le li fu tirata vna zoffi ona ta con molte rarez- 
ze palle, e quadrelle* le quali fparfc lo ferir 



nel petto» & hauendoli cauato molto fangue, à 

Eena poi fe ritrouorono le ferk^& vna palla—» 
auendo percoilo fopra l'Habirino » e propria 
ne ir or 1 o di quello, tra pafsó Torlo , e non fece 
danno ale uno al fudetto Procaccio, il quale-» , 
per fuo voto,e gratia riceuuta portò alla noftra f a * *'* 
Chiefa delCarmine di Lecce laeamifeia IRC* f a * M * 
furata,&infangi^inata,convn cereo. Ad per- ** „ armw 
petuam rei memoriara. . 

Vn tìucmo la/ciato per mot to con %j^f etite fff% 
gratta di N offra Signora del Carmine, * \ 
fubito guasifie. .<*.,: 

Ella Terra di Preciccia , Prouincia fQV 
tramo nel i^f.il Fattore d^Ua Signora 
'rincipeffa di detta terra , per inuidia fu affat- 
to da fuoi emuli , mentre di notte dor miua nei - 
Con uento del Carmine , & eiTendo (late tirati 
due arca buggùuc fu ora delia fua camerali ru : * ' 

H % . nwt 
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more di quelle vici fuor a con la fpada in ma- 
no, doue ri trouò molti etiandio armati» i quali 1 
affalendolo » li diedero 2.7* pugnalare» e lo la* 
feiarono per morto , e dicendo vno di fuoi ni* 
mitragliamoli il cape>rifpofe vn -altro,* diffe 
non occorre farci altro, perche l'ho lafciato 
fatto come vnxribro,la onde partiti, comipcip 
detto ferito ad alta voce a chiamare il Padre-» 
Fra Luca di Mifciagna all'hora Priore di que 1 
Con uento,che vernile ad aiutarlo, perche l'h a - 
ueuano lafciato ferito à morte ì fuoi nimici, re- 
ttificando, che la vita gli i'h a ueua pr efer uat a la 
Gloriola Maria Vergine del Carmine fu* «Ut 
nota, di cui porqma l'Habito, per lo cbedfeiH 
Ex tab.ix do flato portato fopra vn letto » flette inferma 
Eccl.S.M. tx* giorni,& nel terzo, (e leuò Òsti letto feo#8Uf 

ée Carm. ' P**g* > e CQ * P oca ^S 11 * cicatrici , oud$ 
ne refe pubicamente le grati e i Molila Sj* 
gnora del Carmine. : ! I 

filaria Vergine del Carmine efaudifee iprieghì 
d'tma Marche fa che defederà morire nel 
* fc giorno di Sabbato * 

edicado nella terra di Corigliano di ter^ 
X ra «l'Otranto l'anno 1617. Il R.P.Maeftro. 
Lorenzo Sellittq di Lecce , intefe dalla bocca-» 
della Signora Marcbefa di detta terra , che la 
(ignora Ina madre, deuotifflroa della Madon- 
na del Carmine feeeua Tempre oratione ad effc 
Regina di Cieli,che fi degnaffe impetrarli grar 
tia dal fuo Sancimmo figliuolo, che la faceffe 
morire nel giorno di iabbato , non folamente 

curac giorno iàcraco i Maria Verginea p«i 
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«he hauea fede , che in quel giorno doueflc fo- 
bico liberarla dalle pene del Purgatorio, fecon v 
do intefo haueua dalie Bulle de Sommi Pon- 
tefici , che facia Maria Vergine à quelli ch«-> 
portano V Habitodel Carmine, & accadde che 
effendofi infermata detta (ignora Marchcla-* 
vecchia» &hauendo mtefo da Medici, che bea 
prefto douea morire, per la grauezza dclTin- 
fermità,effa (ignora Marchefa nfpofe, non du- 
bitate, che non morirò fi non di fabba co , « cofi 
auuenne imperniò che dopò tre giomi,nel febi- 
baio pai sò i miglior vita,e fra tanto non i nter- 
mettendola fignora Marchefe figliuola di taf 
pregare Iddio per l'anima della m*drc , mepr 
tre infamemente ne incarricaua vn buon Kc- 
ligiofo riformato di S. Francefco, intele da—» 
quello Religioib,che no occorreua crauagliar- 
ie molto per quello effetto , perche la Beata-* 
Vergine l'haueua fatta gratia di farla morire P.j3f t 
jiel giorno di fabbato,nelcui giorno era ftata ren^o ex 
anco liberata dille pene del Purgatorio,mercè relau 
alla diuodooe che portauaall'Habico di Nor 
lira Signora del Carmine. 

Vn Moro Turco fi fa C rifilano per effe re fiat* , 
denoto di Xoiira Signora del Carmine* 

ADi 9. dì Settembre lineila «itti di C* 
gliari in Sardegna; vnofchiaao moro dei 
nobile Gio. Battili* Seftriglias h^ueodo gran 
diuotione all'Habito di Noftra pignora del 
Carmine, ogni volta che vedeua il c^rcan 
cheandaua eiemofìnando in nome di Santa-* 
Maria del Carmine , gli faceua l'elcmofina ad 

H 4 ho; 
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honore d 'effa Madre de Dio , e quando non fe j 
ricrouauacon che poteffe fare l'elemofina » la ^ 
dimandaua al fuo Padrone , e poi ladauaalj 
cercati te * Socceffe che quello fchiauo fece vn* f ,a 
h o m i c i d io, per lo q naie fuggi» ma tofto fu pre-/ ' 
fo,e fu condénato à morte, & eforcàdolo molte 
perfone religiofe,che fi iaccflc criftiano,nó m%i 
fu poflìbile di poterti ridurre à farlo 5 fucceite 
che vna fera 4 giorni prima d' edere giuftirìa- . \ 
to, mentre ftaua nella Cappella , fentì in fogno 
vna vocerei rea l'hore noue della no tee, che d if- 
fe alzati, che io ti dirò quello che hai da fare_^ , r 
e dando il moro cofì fiordi to , li comparue Ma- 
ria Vergine del Carmine , e li dille di nuouo, 
che s'alzaffe , e cofi ritornando la terza volta à 
comparirli Maria Vergine , mentre quel mife- 
rabile fchiauo ftaua cofì sbalordito , li replicò 
le paroIe,e li foggi u n fe dopò non hauer paura»; 
alzati che ti diro quello che tu hai da fare , al 
che lo fchiauo deftatofì rifpofe, chi è V. S. è la 1 
Vergine 2 lui rifpofe . Io fono la Madonna del 1 
Carmince ti dico che ti facci Cr iftiano, perche j 
cofi conuiene per tua falute,e riferì lo fchiauo» 
che quella Signora veftiua di bianco,tutta cin- - 
ta di fplendore , e che le maniche di lei erano 
cofi grande ehe toccamano la terra, ma non ha- 1 
uendo obedito il Moro i quel lo, che gli era Ita- ~ j 
co ordinato» nella feguente notte ritornò à com 
parirli Maria V ergine, e diffe che fubito la ma- 1 
lina fi faceffe Cnftiano , e che lafciaflè il fuo « 
corpo per fepelirfi nella Chiefa del Carminct ? * 
il c nc fccendofi, fu di grandiflimo ftupore,che 
per lo breue fpatio di doi giorni imparaffe , e-# 
fapefle cofi bene tutte quelle coft * che a PPtf: 
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tengono per la fallite Criftiana > ma che mara- 
uigiiofamcn te ne difcorreiTe, come fi nato foffm 
Criftiana , morì » e fu fepolco nella Chiefa del ' 
Carmine accompagnato quali da tutta la città 
di Cagliari. Cofi fcriue, e diffe effere ftato de- 
porto dal fopradetto Moro . Il Notar Gafparo - . 
Sirico, Notar publico, & Apoftolico, e Notar f *™' ' 
del S. Officio, e della menia Arciyefcouak-* - ,. 
Cagliercnfe, ******* 

fn appiccato non può morire [e prima non fi con» 
fejfa , per la douotìone dell' Habito di N.sig. / 

IN Venetia nell'anno i6i8.ef$édo ftato appk 
catovn malfattore nella Càpagna di detta 
città appreflo il continente di Padua > fu dopò 
tre giorni ritrouato dalli ftefiì miniftri di Giufti 
eia che l'haueuano appiccato > ancor viuo,e ftu* 
pefatti di si gra focceilo, voi fero di nupuo farlo - 
morire col tirarli molti col pi di fpada,allecui 
percoffe,rifpofe fappiccato>che non occorreua- 
affaticarli in darli morte , perche non poteua 
morire fenza prima confeflarfi , e dolerli della 
Aia colpa , attefo non lo permettete Maria_j y 
Vergine del Carmine di cui effo ne portaua , 
l'Habito > per Io che eflendo ftato fpiccato , e-/ £ x ri i atm 
condotto nella città di Venctia,nella Chièfa^t ^ v 
,del Carmine , riceuuti tuttri Sacramenti > refe 
Tan ima al f uo Creatore- + 
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f?n foldato cadendo da vna torte refia fofpefo per 
l'H abito di O^oiira Signora dei Carmine, 
fin che è liberato dal pericola . 

IN Nizza della Paglia nell'anno 1619. voj 
faldato facendo la fentinella Copra d'vnau* 
torre, mentre pafleggiauaji venne meno il pie* 
de, onde ruinofamente cadde; al cui cadere ri- 
cordandoli delli fan ori, che fa No/fra Signora 
del Carni 1 ne à fuoi di uo ti ,di cui e fio ae poi ra- 
na l' Ha bit© > ricorre all'aiuto di detta Regina 
di Cieli, la quale non mancandoli della grada» 
fji che cadendo rvfciffe THabito dal petto, e-/ 
^at tacco ad va tetto , che fle.ua fiiora della tor- 
* re,&à quello attaccatoli follenne detto fol da- 
to in aria appefò con detto Habito in detto 
fa Ho, e co fì fi mantenne per fpatio d' vii hora— » 
. fin che fu foccorfo dalle genti, che con le leale 
cr vennero ad aiutarlo, per lo che ne r eie 1 e grane 
M \è N.Sig.dcJ Carmine. 

alcuni fono affatiti, e percoffì da pigolate, ma per 
interne/itone di Maria Vergine del Carmine, 
hanno offe/a alcuna. 

* 

Ella citta di Bari nel 16*4* IlCaualier 
Zeno lo, vedendo meffa vnitamente con 
Itn iuoi amici , fu affali to da fuoi ni mici, 
' con tirarli più piftolate,come anco fecero que- 
lli per lor difefa , occorfe che detto Caualiero 
hebbe due pigolate nel petto , doue entrate le 
palle, fe tenne* e creddero gli altri , che fuik_> 
^ morto, ma non fu coli ij fatto, imperciò che ef- 
\ . * ieri* 
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fendo fi raccomandato à N . S. de) Carni ine di 

cui porta ita TH abito, in breue tempo rimale 

guarito. Vn'altro fuo compagno fu fimilmente 

da cinque pigolate pei coito, e crede n d olo tutti 

morto,quando fe gli au ici noro no, e fio ferito ad 

alta voce diffe, ecco PHabito della Madonna 

del Carimi*e,chc m'ha preferito dalfc mprui, 

e coni* fuefleffe ipani 4 cauan4ofi cinque palle, 

che gli erano r 1 m & fl e tra la pelle , eia carne, le 

diede marauigliofa mente nelle mani di orco- Jixlhfcrip* 

fianti, per lo che ne refero legratieà N.S. del Bar.S.jM. 

Carminerò! vettirfi del fuiQ (anta Habito,chs de Cam. 

portò fiMiall* m m*+ . 

BM?t* 4* Noflra Signora del Carmine rimane 
momkufto (opra d y vn Bandirete more 

bruciato* 

V T Ella terra di Mifciano in terra d'Otranto» 
J\| nel i 6 1 8 . effenda vn B a n dito perfeq ui ta- 
to dalli foldati di samp^o^nel Conuento del 
Carmine di detta terrfcnjwfe <ikluarfi in vn* 
«ella de frati,dou$ non ppt? ndpjQ \i fpldati far 
prelo, poferp fuoqoalla porta da detta cella-* 
per lo che len tendo/i il Bandito br uggì are > fe 
ricopri con vn ma ce razzo, ma gì un gédo il fuo- 
co per v tiHto,bruggÌQ la camera, & effQ Bandi- 
ti^ * fu coi.: di itupore il vedere, che eff^^^ 
if**o incenerito det co Bandito, folarnen te tir 
mafe intatto l'Habitino* che di Maria Vergine 
del Carmine effoportaua, e npn fu toccata dal 
fuoco tutta quella parte della carne, cofì del 
petto, come delle fpalle, che era dal detto Ha- Ex a8ìs 
bum o coperto^ come fu publicameiuc fatto no *$fr*bat'u 

co 

v - - — 
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to a tutta la gente di detta terra » che di ciò ne 
fece ampliffima fede. 

Vn JHarcbefe esdendo in vn po^go con il Canato 
' non riceue nocumento alcuno. 

* 

xjEll'Ifola di Sardegna Tanno 1634. andan- 
*~ do à caccia rilluftriffimo Signor Marche- 
fedi Villacirdò, naturale della città di Caglia- 
ri , mentre correua foura vn generofo cauallo* 
fcguitando la traccia d'vn cerilo y cadde preci- 
pùofamente egli il caualio infieme dentri 
vn profondò p ozzo > che era nella campagna^ 
coperto di 'fterpi, dumi, e bronchi , per lo che 
tu t ti gli altri Cacciatori credettero che il fignor 
Marchefe infieme col cauallo fe. folle ridotto in 
mille pezzi ; ma perche egli nel cadere chiamp 
in fuo aiuto Santa Maria del Carmine , di cui 
diuotamence l'Habito ne portaua , che perciò 
• non fi fece nocumeneo alcuno, Enzi che effondo 
flati cauati fuora del pozzo con corde , & altri 
indumenti fani , e faluii e fenza alcuna offefaj 
andò il Marchefe nell'ifteffr fera fopra lo ftef. 
io cauallo, à rendere le gratie alla gran Madre 
Exrelat. 'd'Iddio N.Sig.del Carmine promettendoli di 
Sard.&S. vdire ogni mercoledì la Tanta aieffa nella fua 
%&t. dt^ Chiefa , e non potendo in quel giorno, fentir- 
Cam. la nel feguente giorno s come dì già va conti- 
nuando. 



■ » * 
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Maraviglie, e grafie operate in àiuerft 
infermità. ,Cap. XII, 



a « ■» * » 

Vn huomo è liberato dalla cecità. 



« * 



* > 

LVca di Tromonte cicco nato d'etJ d'anni 
i 5 condotto auante quella Imagine della 
Beata Vergine del Carmine di Napoli pre-> 
gando diuocamence, che dar li voleflela vifta, 
come figliuolo che portaua PHabito della fua 
Religione,furono efaudite le fue orationi, im- 
perciò che confegui la cara fanicé della vi fta, 
de gli occhile quello che (blamente con gli oc- Exiib.mi. 
chi interiori dell'intelletto , haueua nel tempo s.M.dt*> 

f>aflato riuerito Maria > hora da lei 'illuminato Q arm% À 
'adora , e riuerifce,con gli occhi elleno ri ren- 
dendoli infinite grarie. " T 

Vna Donna è liberata da graue infirmiti . 

Vincenza Strozza » dopò che partorì vn fi- 
gliolo , li foprauenne vna grauiffim* in- 
firmi ti,con vna poftema fotto I'orecchia>per lo ^ 
che diuentò frenetica , disperata dunque da_^ v 
medici,e ridotta all'agonia della morte,inuocò 
l'aiuto della Madre de Dio Maria Vergine del Ibidem^ 
Carmine, e tolto miracol o famen te confegui la 
fanita. 



1 
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Vna donna è liberata dallo fputodelfangu*. ) 

MArtia di Palmiero effendo Hata tnolto 
tempo inferma con febre>e dolori di te- 
tta, per cagione della quale infermità li fopra- 
giunfeil vomito del fangue per molti continui 
giorni, per lo che i Tuoi figliuoli fpinti dal ma- 
terno amore , ncòrferoalFaiuto della Bfeata-* 
Vergine del Carmine di Nàpoli , è ben the il 
vfcttiito del fangue fuffe rpeffo,& in gran qua** 
tità ,*>rid« ne fu difperata da medici , certi tutto 
ciò la fede, e di uotione de figliuòli , ottennero 
la grati* mediante l'i n tercefii one di efia G lo- 
ridfa Regina d* Cieli* 

L'Infante di Fez Don&flfpkfò Àndrada-> 
, effendo oppreffo da crudeliffimi dolori di 
fianchi^ e già ridotto al l 'eftre m o della Ina vita* 
non ri trou andò i medici medicam etniche gio- 
uai li potè (Te ro lo diedero per morto ,e colle* 
gi andò alla fine pfcr darli 1* vittfno rimedio fe*j 
wfolfero di farlo tagliai* fótto le parti genitali, 
la ónde detto Infante couofcendo effcrli vici- 
na la morte ricorre all'aiuto dè N olirà Signora 
del Càrmincla^ualèf recandola coti vma fe~ 
de, coinè figlio della eopagnia dell' Habi te ehé 
doueuVamtarkve liberarlo da si granperiea- 
lo/condefcefe a quello che li medici ciò deter- 
minato haueuano, i quali tagliandolo, & detto 
Infante chiamando iempre à fwo fauore Santa 
àtariadel Carmine* ne cauorono v»a grofliffi* 



Digitized by GoogI 



r 

// Monti C armilo f 2 7 

ma pietra poco meno d'vna noce f e 'fra poco &*t#btU 
tempo rìmafe del tutto faluo>e fano, e ne refe^ Ecclef. 
con vna tabella dipinta, con tutto il focceffo &M.de 
eterne gratiealla gran Madre de Dio* come fi Carm. t 
vede nella Chiefa del Carmine. 

\ 

Vn buonto t libera fa dalla zoppagine. 

P Etrillo Soffo di Refina zoppo della gamba 
finiftra per vna gotta auuenutali repenti- *> 
namente, dopò molti medicamente bagni,e-> 
ftufe non ritrouandó meglioramento alcuno, 
iic*rfe all'aiuto drftoflra Signori del Carmi- 
ne , della qnale pòrtaua l'Habitino con gran- 
di flì ma di uotione, e per che era oiferuance dì 
non mangiar carne il mercoledi fecondo è l'o- 
bligo di quelli che portano PHabito di N.Sig. 
del Carmine; volendoli 1 fuoi figliuoli darli da 
mangiare vn giorno di mercoledi à fera y dille 
cheli portaffero da mangiare, e perche era vna 
gallina cotta , ricusò il patiente mangiarla , la 
onde vedendo che li figliuoli lo riprendeuano 
che man giade la carne,e che non fi cura (Te del* 
ladiuotione del Carmine» detto Petrillopa* 
cientementefileuò THabito dal collo, eco» 
uotione, e grati fede diise Maria Vergine del 
Carmine aiutarne tu che puoi >e ponendoti!* , 
Habitello fopra la gamba offe fa , fenti fenfibil-* 
mente rifcaldarfi i nerui , diftendendo le gam- 
be rimale fano,e fi levò dal letto rin gradando Ex tabeU 
N . Sr del Carmine della gratia riceuuta. in EccUf. 

Carm. 

vi ■ 
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» s Vn huomo è liberato da mortale iu fomiti • 

NElPanno i6%o. vn titolato di molto rifpet- 
to, efsendo flato per lungo tempo infermo 
nel letto > dopò molti,e molti medicamenti da- 
teli da rari medici -, alla fine fu derelitto, come 
irremediabile di fanità , che per ciò ricordan- 
doli quanto era migliore ricorrere alle medi- 
cine fpiritualiife fe chiamare vn Padre de Car- 
melitani» il quale entrando nella ftanza doue 
Pinfermo giace ua , il ritrouò quafi agonizante» 
il che vedendofi,s'accoftò al letto il detto buon 
Religione con alta voce li diffe, Carifsime Do- 
ni tnc] Deus mi jericors fu tibi, & corporis>& anima 
fatui e m dotte) , ecce mecum excellenttfsim* Jaluth 
reme dium porto , alle cui parole rifcofso l'infer- 
mo, e con ficuole voce dimandò qual era quel 
remedioi che portato Phauea ; al che foggiunfe 
il Padre , il rimedio è PHabito di Noftra Sig. 
del Carmine , fe quefto Habito tu prenderai 
con diuotione , quefto ti darà falute,fe non per 
lo corpo>non ti mancarà quella delP animalo 
fu cola mirabile,che a pena furono proferite le 
fudette parole del Religiofo, che con grandif- 
fimo vigore alzandoli nel letto l'infermo, tutta 
Ex P.Alp. pieno d'allegrezza, prendendo PHabito di No 
apud tbef ftra Signora del Carmiue , riipafe del tutto 
Car.c.x*. guarito, c ne refe le gratic al fornaio Monarca. 
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Vrì infermo è liberato dalla lepra* 

VN leprofo non ritrouando rimedio al fuo 
male, facendoli benedire PHabito di No- 
ftra Signora del Carmine , nel porfelo (opra il « 
collo tenti fenfibilmente, e vifibilmcnte il diui- ** tbe i A 
no aiutoje confefsò polche per virtù del imo 1 >* 
Habito fu dalla le pra guarito, 

* * • 

Vn'buomo è liberato dalTetfer zoppo. 

Vincenzo Pcrna nell 9 anno 160$. ritro- 
uandofi nella ftrada di SanGiouanni 3L> 
mare di Napoli , mentre palla u a la ca ualeau 
coni* Eccellenza del Viceré , fe fparorono al- 
cuni mafehi di ferro, de quali ne crepò vno , & 
vn pezzo di quel ferro diede alla co foia di det- 
to Vincenzo , per lo che ne rimafe graueraents 
oifefo , fi che non potè per gran tempo camina- 
re dritto , ma per terminare portaua il battone» 
« parendo ad elio Vincenzo per edere giouine 
d'anni 18 che l'era gran mancamento re ftare 
coli difettolo dopò molli, e molti remedi) fatti 
in vano , li panie ricorrere per aiuto del fuo 
male a Nottra Signora del Carmine, della-* 
quale prendendone con molta diuotione l'Ha- 
bito , e confettandoli, e communicandofi nella 
detta C hiefa,con molte lagrime, chiefe la ùni- 
ci, il che fatto che hebbe leuandofi in piedi , fe 
fen ti vn notabile meglioramento , e dubitando 
di cadere , fe lafciato haueffe il battone » fi fer- 
mò vn poco, c difendendo pian piano la gam- 
J>* non fenti quel dolore , che prima fokuau* 

X darli 
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darli gran tormento , onde afficurato vn altro 
poco, pofando il piede in terra vide » che era_# 
lUlr gtègua™°> e fe ne ritornò alla fua cafa tutto 
<Af.4*C*r «lieto» lafciandoil battone per fegno della gm- 

Uariceuma nella fteila Cmefa del Carmine. 
— , « * 

^nadonHsèMeraiadalJtufodifangu^ . 

POrtia Troiana ritrouindofi inferma di slit- 
te dui mefi, fenza che poteffe ritrouare me- 
dicamento à propofiro , fuaflalita d* vn fluffo 
di fangue,perloche fu /limata morta, e giunte 
i fegno tacche li furono preparati li funerali, 
la onde i fuoi figliuoli vedendofi ptiui della-* 
carà <}enitricè ricorfero tutti alla Chicla di 
Noftra Signora del Carmine, e con mólte la- 
grime li chiefero grana per la fai u te della lor 
madre» promettendoli di douere digiunare^ 
cu t:i i metcolèdi dell'anno in pane , Ce acqua» 
•fcicofadi tepore, che nello tempo che prò- 
gauano per la madre, e faceuaào il voto , la B*i 
detta Par tu in cafa, rifcolTa, come fe ha ueff«^ 
- dormita » dimandò dotte erano li iùoi figliuoli» 
4fceffendoli flato detto che erano andati alia-» 
ChicÙL della Madonna del Carmine i fare-* 
gradone per effiudiflè la detta Portìa hanno 
fattobene,p«r che per li meriti di Maria Ver- 
dine , della quale indegnamente portando il 
Juofahto Habito» hòofferuatoil mercoledì di 
n o h man giar carne , fono ftata liberau dalla-» 
Exlib. morte , e dimandando da mangiare» dopò che 
mir£.M* ~b*bbe mangiato vdormìvn poco» e rimafe del 
étCam. «wo£ina,jrcndeodole4cbitc gratie alla Ma- 
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Annot amento di confideratione. 

PEr terminare queft a parte delle gra tie fìtte 
dalla Beatiflìma Vergine Noftra Signora 
del Carmine , non voglio tralafciare di dire i 
confolationede Tuoi dinoti , è fratelli della fua 
Compagnia quello che riférifce nel Teforo de 
Carmelitani ad cap. i f, il Reuerendo Padre_-# 
Cipriano fcalzo Carmelitano^ cioè che il R.P«* 
Giofeppe de Vclafco trattando dclle"HiuTn^, ' 
Teuelationi del Venerabile Francefco Yepes 
fratello 4^113. Giovanni dello Scalzo Carme- 
litano^ morto con opinione di fantita nell'anno 
1*17. Scriue in vn libro ftampato in Madrid, 
che a quello feruo d'Iddio fu reuelato , che de 
due co fe grandemente i Dentoni} fé dolgono, 
per lejquali nerkteuono cjradìflimi tormenti; 
primieramente della perdita , che fanno di co- 
loro Che fono di noti di Maria Vergine. Secon- 
do,fi dolgono ; e rabbiano di quelli, che porta- 
no THabito di Nò/tra Signora del Carmine, 
per la cui cagione,rnorendo molte anime li fo- 
no dall'infernali mani fottratte. 

Fù etiandio nudato a quello ifteflb feruo Extbef. 
d'Iddio vn'altra volta,che trteòfe tormentano Car.c. i $. 
grauemente i Demonijs Frìtafe, qnando femo- 
ao nominare il dolciffimonòmediGiesù .Se- 
condo , quando fi proferifee il tacratiffittfo no - Apud cùd* . 
me di Maria 5 Ter&o, quando fi porta l'Habito 
di N.S.del Carmine. 

Riférifce il Padre Àlfonfo della Madre de 
Dio, che fi fono vditi più volte hornbiliflìmi Apudcun* 
Jamenti de Demoni; , per la perdita che fanno d?m Ibef. 
•Je quei deuoti,che portano l'Habito di N.Sig. 

*id Carmine. 

s - - • • .... 

- li Bene* 
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Benedica Maria a peccatoribus . quié tot d**n- 
S.Tbo.fer. guflia liberai, in pericults adiuuas , CT de peccati* 
de Ann* <vtntam impetrai. 



SOMMARIO 

f DELUl s tlDVÌGE (S tiZE 
Concede in perpetuo dalli Sommi 
Pontefici y a tutte quelle perfine, 
che opteranno in qualftuoglia 
luogo le Qhiefè della Cjloriofìfsi- 
ma Vergine del Carmine;col ag- 
giunta dell'altre Indulgenze con* 
cejfe dalla felice memoria di Pa- 
pa 'Paolo V Ali fratelli* [orette 
della Compagnia dell pfaìoito'di 
IN. SMl Carmine. Qap.XllL 



LEonc Papa I V. i tutti li fedeli ChrifKani, 
i che idiotamente voteranno le Chiefc-* 
della Beatiffima Vergine del Carmine nello 
fefte del fantiffimo Natale di Noftro Signore 
<3Jesù Chrifto , di Pafqua, de gli Apoftoli San 
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Pietrose Sa» Paolo, della Pcntecofte, dell' Ab 
fontione, Natiuità, A»riuntiatione, e 1- unfì ca- 
tione della bella B. Vergine Maria, nel giorno 
di S. Michele Arcangelo» di tutti h Santi , in-* 
ambedue le fefte di S Croce , nel di della Na>- 
cinica di S.Gio.Battilìa,delli Santi Martiri fa- 
biano, e Sebaftiano>neI Verdi Santo, nelle fefte 
delli titoli di dette Chiefe ,& per l'ottaue di 
tutte le- fopradette feihuità concede fette anni» 
& altre tante quarantene d'Indulgenze* 

Adriano li. Stefano V. Sergjo II L 
Giouanni X. Giouanni XL Sergio IV* 
Innocentio IV. Clemett III. AlefandroII. 
Gregorio V. Gregorio VII. à tutti li fedeli» 
che veramente pentiti, contriti, e confettaci vi- 
eteranno le predette Chicle nelle predette fc- 
ftiuità , e loro ottaue , concederò la reminone 
della terza parte de loro peccati. 

Honorio III. e Nicolò IV: i chi vifiteri 
le dette Chicfe nelle fopradette feftiuità , han~ 
no prome(To il perdono di tutti i loro peccati* 
pur che veramente fiano pentiti di quelli . 

Benedetto X 1, à tutti quelli , che vifiteran* 
no le dette Chicle tre volte ia fettimana diQya 
refima, cioè il Lunedi, itMercoledì, & il Ve* 
nardi, & in tutte le felle delli titoli delle Chier 
fe, & in tutti li Sabbati , e Domeniche dcH'an* 
no,concefle quarantanni, & altre tante quaran 
cene d'Indulgenze : la remiflione della lettima 
parte delli peccati , raddoppiando tutte l'In- 
dulgenze»cremiffione di peccati concede dalli 
Pontefici fuoi antecelforj,al detto ordine. 

Giouanni XXII. confirmò tutte l'Indul- 
genze, e remiffione di peccali relaTciate al dee-» • 
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to Ordine dalli Romani Pontefici fuoi" pre-» 
deceffori>e conceffe di più quarantanni, & at- 
tte tante quarantene di penitenze ingionte , à • 
tutti quelli fedeli, che contriti, e conf effati, vi- 
reranno le dette Chiefe nelle quadro feftiuità 
di Maria Vergine (opra nominate. 
Vrbano VII. a tutti quelli,che chiameranno^ 
ò nominami no l'ordine del Carmine, óno- 
minaranno i frati dell'ordine della Gloriola— f 
Vergine del Carmine , conceffe in perpetuo* 
pur che fe ritrouino in fiato di grati a, tre anni, 
& altre tante quarantened'lndulgenze . 

Nicolò V. confirmò per fuo moto proprio 
' tutte PIndulgenze,remiffione di peccati,epri- 
uilegij dati à detto ordine delli fopradetti font 
mi Pontefici, adoppiandole, e commutando 
de più fette anni , & altre tante quarantene d'- 
Indulgenze. 

Sifto IV. confirm6,approuò,rinouò,&dì 
n uowo conceffe , e pofc in fua fermezza tutte-* 
l'Indulgenze conceffe in qualfiuoglia modo al 
predetto ordine Carmelitano, à tutti li luochi^ 
e Chiefe di quello, & à tutte le peritane dej- 
ryno,e l'altro feffo in genere, & in fpecie. 

Il fopradetto Sifto I V. volf* che le Indul- 
genze di TVTTI LI MENDICANTI, 
fufferocommunicate,eftefe alli Carmelitani, 
come fi nominawmeineftjifleroft^te. conceda 
?eà quelli 

Clemente V 1 1* i quelli , che vifitaranno 
dette Chiefe conceffe tutte le Indulgenze delle 
STATIONI 5 che fi guadagnano DENTRO 
e FVGRA DI ROMA. Ne# giorni, che 
fono etate. 

Pio 
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Pio V. con firmò >& approuòle ftefleln* 
dulgenze delle Stacioni. ' * " 

Gregorio XIII. nelle fue lettere A po fta- 
liche date in Roma alli iS.di Settembre 1577, 
confirmò IMtte le foprjtferte Indulgenze >e^ 
volfe che cofi alle copie di quelle Indulgenze, 
come alle ftampe, à quelle che Ibno fottoferit- 



ffgillo della Religione Carmelitana, o del Ge- 
nerale di quella fia data da ciafcheduqo in__* 
qualiiuoglia luocaquella fede , che fi darebbe 

all'originale flejfoA .* T ' > < 
, Paolo V- confirmò le fopradette Inctulgcn- 
ze,e promefe che fi potettero pubiicare. 
' -. Nonno i fedeli Orfani, che hauendo con- 
ceduto Clemente VII. il che confirmò Pio V. 
Gregorio X I I I. e Paolo V: a tutti quelli, 
che vi /itera nno le Chiefe della Beata Vergine 
del Carmine, tutte l'Indulgenze delle Statio- 
ni,che fi guadagnano dentro, e fuora di Roma 
nelli giorni, che fono date» che l'Indulgenze^ 

S*tt liberare vn'anima il giorno dal Purgatorio 
bno queir e de gli infraieritti giorni % cioè ir*_». 
ruttili Mercoledì dell'anno, la Domenica di 
Sectuagefima; Martedì dopò la Domenica pri- 
ma di Qua re fi ma . Sabbaco dopò la feconda 
Domenica di QuarefimaJa terza Domenica di 
Quarefima.la quarta Domenica di Quarefima- 
il Venerdì, & il Sabbato dopò4a Domenica di 
Pallio ne. Mcrcord 1 di Pafqua di Refurrettio- 
ne,il Giouedi dopò il Mercordi delle quattro 
Tempora di Pafqua Rofata,il Sabbato feguen 
te, ali i fei di Maggio, all'otto di Settébre.a 2. di 
N oucbre,e per tutu f ottava.* jo.di Nouébre. 

■m | m 
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DELL' INDVLGENZE 

« 

Della felice memoria di Taolo Papa 
Quinto concedute alli fratelli , ffi 
forelle della confraternita dell' ha» 

; Vito di *N. Signora del Carmine. 

. . £ap. XIV. 

LA Santità di Noftro Signore Paolo Papa ' 
i Quinto concede i tutti Fedeli dell' vno , e 
l'altro feflo, quali perl'auenire entreranno in 
detta confraternità,e riceueratno l'Habiro nel 
primo giorno del loro ingrefTo,fe veramente 
pentiti i e con fé flati riceueranno II San ti Aimo 
Sacramento deirEuchariftiaJndulg. plenaria; 
, A detti Confratelli^ Cóforclle di giàfcritti 
nella detta Cófraternità,ò che alla giornata fi 
faranno feri u ere ; anco veramente pentiti, con- 
feflati>e communicati, quali nella fcfta princi- 
pale della Commemoratione della Beata V er- 
gine fodetta del Carmine a 16. di Luglio, oue- 
ro fecondo il rito d'alcuni luochi (oliti a cele** 
brarfi nella Domenica immediata feguente» 
che riceueranno il Santiffimo Sacramento del- 
l'Euc h are/ha , e piamente pregaranno per la-» 
concordia di Principi Criftiani , eftirpatione 
d«irerefie, & efaltationc della Santa Madro 
Chiefa,lndulgcn*a plenaria. 

♦ 
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A tutu confratelli^ conforcllc,i quali vera- 
mente pentiti , confeffati, ecorarounicati fc ri- 
troueràno prefentialla proceffione,quale ogni 
feconda Domenica del mefe fi fa , in honoje-* 
della Beata Vergine , e jfregaranno per la con- 
cordia di Prcncipi Criitiani ,eflirp4tionedel- 
l'herefia , & effaltatione di fanta Chiefa Indulr 

fenza plenaria,e rimeflìone di tutti peccati. 
)i più a i Confratelli dell' vno>e dell'altro fel- 
fo, i quali pentiti, confelìati, e communicati in 
articulo mortisinuocaranno diuctamenteil no 
me di Giesù con la bocca , fe potranno > e non 
potendo,con ilcuore,Indulgenza plenaria. 

A quelli, che fi afteneranuo di mangiare-* 
carne in quelli giorni, nelli quali li contratidi 
detta contraternita jccondo riftituto di lei non 
ne fogliono mangiare, trecento giorni. 

Chi recitari fette voice il giorno il Pater no 
Iter , & Aue Maria ad honorc delle fette alle- 
grezze della Beata Vergile Maria , quaranta 
giorni 

Ciafcuna volta,che i detti confratelli^ con- 
forelle re citeranno diuotamente l'officio delU 
Beata Vercinccento giorni. 

Quelli,che pentiti ,confcffati,e communicati 
vna volta il mefe col Habito della medefima 
confraternità , e come fi e detto di fopra faran* 
no oratione,cinque anni,& altre tante quaran- 
tene. 

A Ridetti fratelli,e conforelle, quali pentitfc 
c confellaci in qualfiuoglia feda della Bcata^t 
Vergine diuotamente riceueranno il SantiflV* 
mo Sacramento nella (^hiefa,ò Cappella dclte 
detta confraternita, e faranno oratone come fi 

è detto 

* 
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è dettò di fopra,tre ann j , & altre tante quaran- 
tene^ . I 

Quelli , che con lume accefo accompagna» 
ranno j] Sa nei Aimo Sacramento deU'Euchan- 
ilu, quando fi porca af ! 1 infermi, c piamenta— » 
pregaranno il Signore per loro , cinque anni, 
& altre tante quarantene. 

Quelli, cheaccópgnaranno alla fepolmra i 
corpi defonri, ta nto <ratelIi,quanto altri,e pre- 
garanno Iddio per le J oro ani me,cento giorni. 

Chi farà preiente alle melle , & altri din ini 
vfficij , che fi celebi ara n no , e reciteranno alla 
giornata nella Chiefa , otiero cappella, ò pure 
Oratorio delle dette confraternità • ò interue- 
nerannoalle Coogregationi publiche,ò privia- 
te della detta Confraternita da farli in qvalfi* 
uoglia luogo, ò riceueranno i poueri ad alber- 
go, ò li daranno aiuto nelle loro neceffirà , & a 
quelli , che fuiTero in pericolo di peccare , ò li 
daranno limoline temporali, ò fpirituali, ò fa* 
ranno, ò procureranno, che fi facci la pace co? 
nemici propri}, ò d'altri , o ridurranno alcuno 
fuiato alla via della falute,& infegnarano a gli 
ignoranti li precetti di Dio , e quelle cofe, che 
appartengono alla faIure,òefercitarannoquai- 
fìuogha altra opera di pietà , è di carità , tante 
che faranno vna delle fudette opere pie, rila- 
ncia nella forma de Ila Chiefa con f ueta , cento 
giorni di penitenze ingionte,òin qualli uoglia 
al tro m odo deuu teli. 

Concede Sua Santità à i Padri Genera li de 1- 
la Religione del Carmine, & al Propofito Ge- 
nerale delJi Scalzi dello Aeifo ordine,& in ab- 
knzz loro, à i loro Vicari) Generali» facoltà dì 
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potere in cjualfiuoglia luogo del Mondo eri* 
gere,& inftituire la detta Confiraternità fecon- 
do la foripa ordinata da Papa Clemente Vili. 

Et acciò che FVnione, e carità,che tra tutti x 
Padri della Religione Carmelitana fi è fin'ho- 
ra profeffat a> fenza occaiìone di discordie s'- 
fuumenci) hanno il detto R . P. Generale della 
Religione del Carmine, & il R. P.PropofitO 
Generale delli Scalzi,&il P.Procuratore Ge- 
nerale de i Padri Scalzi di Spagna conucnijto, 
e dichiarata che ne i luoghi , oue i Padri Car- 
ni elitani hanno già prima eretta la detta Con- 
fraternita di Noitra Signora del Carmine,pof- 
fano i Padri Scalzi dare il fa nto Scapulare, 
fcriuere nella Confraternita tutti qiielli,che lo 
di man daran no, e che detti cofi ammefsi,e ferie» 
fi in detta Confraternità s'intendano ammeffi 
nella predetta Confraternità prima eretta dai 
Padri Carmelitani, e confeguifeono lefteiTe-* 
Indulgenze, e li detti priuilegij , gratie , & in- 
dulti che godono quelli,& all'incontro fe i Pi 
dri Scalzi haueranno già eretta prima la detta 
Confraternità di Noftra Signora,poffino i Pa- 
dri delia Religione dare il Tanto Scapulare , e 
$ fcriuere nella Confraternità tutffquelli, che 
lo dimanderanno. E che detti cofi ammeffi,*-» 
fcrittiin detta Confraternità s'intendano am- 
mende fcritti nella predetta Confraternità pri- 
ma eretta da i Padri Scalzi > e confegu ifeano le 
flette Indulgenze > e godano li ftelsi priuile- 
gij>grarie,&indulti,che godono quelli» 

h quanto alle procelsioni , hanno Inabilito; 
che ne i luoghi, ne quali la Confraternità fari 

tettai- nelle Cfaiefe de i Padri Carmelitani 
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Scalzi, fe detti Padri non vorranno fare la foli- 
ta procefsione, poffono farla i Padri Carmeli- 
tani^ facendola efsi, confeguifcano i Confrati 
Tlndulgéze deue di fopra, come fe nelle Chie- 
fe,oue li farà la proceftione,fofTe eretta la Con 
ftaternità,& all'incontro , che fe la C onfrater- 
nità farà eretta nelle Chiefe de i Padri Carme- 
litani , & efsi Padri non vorranno fare la prò- 
cefsione predetta, pollano i Padri Scalzi farla» 
&i Confrati che interneranno > confeguanoT- 
Indulgeture predette,come di fopra 3 come con- 
fta per Inftromcnto rogato in Roma perGio. 
Batcifla Vartelli Notaro Camerale à di 14. d* 
Agoilo 1616. 

Eia Santità di Noftro Signore Paolo Papa 
Quinto ha poi con vn fuo Breue dato à di 24» 
d'Aprile 1617. approuato , e confermato dette 
<fonuentioni. x 

Dechiaratione de gli oblighi delti 
Confratelli^ Confinile della Com 
pagaia dell' 'Habito di a N. Signora 
del Monte Carmelo. Cap. XV. 

- 

T)Er che li Confratelli della Compagnia del 
V Carmine non folamente nella prefcnte viti 
fono capaci dell'Indulgenze fudette * ma nel* 
l'altra ancora d'vn altro fingular priuilegio > & 
è che ( fecondo piamente li crede ) esercitan- 
doli cffi in diuerfe opere pie ? che più a baffo fe 
, * di- 
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dichiareranno^ morendo in gratia,Parìime lo- 
ro dalPcfficaciffime intercefsioni della Beata 
Vergine fono aiutate ad vfeire quanto prima, 
& in particolare nel Sabbato, giorno à lei de- 
dicato, dalle pene del Purgatorio: come con—» 
fuoi decreti hanno approuato la fa era Con- 
gregatone della fan ta Inquifitione di Roma, 
e la facra Congregatone dei Riti. 

Diuerfìfono gli oblighi neceffarij ^er con* 
ieguir l'Indulgenze da quelli , che fi ricercano 
per poter godere del fudetto primlegio»& il nó 
diftinguere gli vni da gli altri, hi cagionato 
nella mente de i deuoti non poco confusone, 
t £ perciò, dico che quanto à gli oblighi 
dell'Indulgenze; primieramente deuono i de- 
uoti entrare in qual che Compagnia canonica- 
mente eretta, & acciò che il loroingreflo fia-j 
Jegitimo , bifogna che per prima nceuano lo 
fcapulare,cioè THabitello » benedetto dal Su- 
periore della Religione , ò da alerò Sacerdote» 
che dal fuperiore habbia autorità di benedirlo. 
% Quando detto Habito , feù fcapulare fi 
perdeffe , ò (I confumaffe poflbno i Confratelli 
ripigliarne vn'alrro, ché non fi a benedetto, im- 
pef ciò che bafta effere flato la prima volta be- 
nedetto, e poffono pigliarne anco più, fino alla 
morte fenza altra benedizione. 
3 Deue effere l'H abito di lana , e di color 
lionato, che vada al nero più toflo,che al palli- 
do, & almeno di quantità d'vn palmo in circa, 
& quantunque poffa effere anco di feta, uoa~» 
dimeno per che fi porta ad honore della San* 
tiffima Vergine,Ia quale fecondo atteftano al- 
cuni Padri,' non felli mai di fc ta, ma di la hju, 
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hi più del conueniente che fia di lansui ? 
.4 Deue porrarfì l'Habitino di continuo nel 
collo, non nella facccccia, ò nella cintola, ò iti 
altra parte della perfona , e deue portarli cofi 
di giornò,come di notte, imperciò che quando 
vno morilTe lenza ritrovarti detto Habito di 
(òpra non goderebbe dell'adiutori o , & inter- 
ceflione della Beata Vergine dopò la morte; 
effehdo che la promeffa fatta da Maria Ver- 
gine a fan Simone, quando li diede THabiton 
iti eon quelle parole , Inquo moriens incen- 
iiium non patte tur aternum . E per ciò vero, che 
non tenendoli fopra la notte non fi perde il 
guadagno,che fanno i fratelli delle Indulgea- 
ticper che queftò non è efprelìo nelle Bolle. 

5 • Deuono auertire le perfone TcropoIofé# 
che il portarJo,e tenerlo al collo, non rende il- 
lecito Tv fo del matrimonio , ne più aggrauai 
peccati di fragriti , © :4>ltri «he fi còmmecto- 
m>, mentre aon 2iaii*3ifp*cgi& di edfo Habito* 

6 E nece (Tari o>c h e ogni vno che portal'Ha- 
bito fia fermo nel libro de Confratelli della-* 
Compagnia» perche quello è vfo antico di ella 
Compagnia; e lo fuppone la Santità di Papali 
Paolo ,V. mentre, concede la feconda Indul- 

Jsnza a i Confratelli deferita ? & a quelli , che 
fcriueranno,come appare nel Sommario, 

7 E da notarcene al ero è Tobligo delli Co- 
fratelli che vogliono elTere folameute parte";- 
pi t di quelli priuilegij , e di quelle gratie Spiri- 
tuali che fi cotamunicano'alia Compagnia-j 
dell 1 Habito s Et altro è Tobligo delli Confra- 
telli, che vogliono godere il priuilegio,che 

" nenie fi chiama la Bulla Sabbariria^ . 

•eiTen- 
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offendo che li primi Confratelli (blamente 
fono obligati ì portare l'Habito,e per poter 
guadagnare l'Indulgentie alla Compagnia-t 
«dell'Habito concedute, deuono efercitarfi ja 
quelle orationi, & opere fpirituali, che il foni- 
mi Pontefice nella conceffione di quelle hi 
prefcrittoi ne perciò chi sa leggere è obligato i 
recitare l'officio picciolo della Beata Vergine, 
ne quelli che non fanno leggere fono tenuti à 
recitare li fette Pater nofter , & lette Aue Ma- 
ria per ciafcheduno giorno; ne fono obligati 
d'attenerli da mangiar carne il mercoledì > ma 
fediranno l'officio picciolo della Beata Ver- 
gine guadagnaranno cento anni d'Indulgen^ 
tia ; chi dirà fette volte l'oratione Domenicale, 
c fette volte la fai utarione Angelica,guadagna* 
ri quaranta giorni d'Indulgemia, chi s'attener 
ri da mangiar carne il mercoledì , guadagnar» 
trecento giorni d'Indulgenza. 
8 Quelli Confratelli che vogliono godere 
del priuilcgió dell'4diotòrio,e dell'interceffio- 
nedi Maria Vergine dopò lalor morte, fono 
primieramente obligati à portar femore l'Ha- 
bito, e farli fcriuere nel libro della Confrater- 
nita deli'Habito. 

* Secondo deueno i Confratelli olTeruar 
.Caditi conforme lo ilato di ciafchednnosauer- 
tendo però che non fono obligati a far voto di 
Caltità ; ma quando riceuono l'Habito per ri- > 
uerenza della puriffima Vergine Maria deuo- 
no far proposto di offeruarCi chi è vergine ca- 
ttiti, chi è vidiu continenza » chi è maritata la 

• 10 Qaciu 
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io Quelli che fanno leggere fono obligati di 
recitare ogni giorno l'officio della Beata Ver- 
ginee quelli che non fanno leggere fono obli- 
£*:i al li digiuni ordinari dalla Tanta Chiefa , e 

3uando anco alcuni wa,ò due,ò più volte non 
igiunaffero li giorni comandati , ò peccaffero 
contro la cattiti del loro fiato, ò non s'aftenef- 
fero dalla carne il mercoledì'^ il fabbato > non 
perciò (e renderebbero per fempre incapaci 
del fudetto priuilegio, perche fe nconofciutife 
pentiffero,e ritornaffero a fare gli oblighi lciro, 
e moriffero in grada potrebbono godere del 
priuilegio. 

1 1 Quelli che no sano dire l'officio della B. V • 
deueno etiandio attener fi dal mangiar carne il 
mercoledi,e fabbato,ne i paefi doue è permeflb 
eccetto fe in tal giorno occorreffe la fefta delta 
Nati ui tà di N. S. Giesù Crifto , ò fuffe per f a* 
fo di neccflìtà,come fono gli infermicele don- 
ile grauide,ò che lattano, ò non hanno licentia 
dal marito, Auertendo però che non fono ob- 
Jigati a digiunare in tal giorno » ma folamentc 
ad aftenerh dal mangiar carne . 
1 % Credono alcun/ , che nel giorno del mer* 
coledi poffono i Confratelli mangiar la mine* 
ftra cotta co n brodo di carne,ò col graffo,ò col 
lardo a loro piacere , ma ciò non poilono fare» 
imberciò che il brodo di carne,e dell'ifteffa fo - 
ièanza di carne già con 1 u ni a ta , & il graffo » e--j 
! ardo, e parte di carne , come infegnano tutti i 
Teologi, Ganonifti,c Filofofi , generadofidal- 
Tifteflo fangue , & effendo dcll'ifteffa natura-. 
calda,& humida,come è la carne,deuono anco 
attenerli dal brodose dal graffo della carne, efc 

chi- 
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eludendo però laneceflità,che non ha legge. 

13 Ha etiandio del probabile che per gli in- 
fermi , & altri legitima mente impediti dal li- 
giijnare,ò dalPaftenerfi dalla carne,ò dal reci- 
tare lV>fficio ,poffino quelle opere pie efferno 

1 commutate dal Sacerdote » che li nceue nella 
Compagnia , col darli l'Habito benedetto i ò 
dal Co n teffore in altre equiualenti , per che-> 

frodiamo piamente credere» che tale ha la vo- 
untà della Beata Vergine^ poi che noi vedia* 
mo,che quando i 1 Pontefice, concede vn Giu- 
bileo con obligo di digiunare, vilitar leChiefe, 
e far limofihe,concede che perii impediti leg- 

fitamente pòffono li Confenori commutarele 
ette opere,io altre pie opere equiualenp. 

14 Quelli che offerua ranno quelle con di cio- 
tti in tutta la lor vita > ò nella maggior parte di 
effa guadagnaranno tutté le gratie » remifsione 
di peccati,e fono partecipi di tutti i fuffragij, 
Tneffe,orationi, digiuni, discipline, e di tutti i 
beni Spirituali , che fi fanno in tutta la noftnut 
Religione , come fu conceduto da Clemente-* 
VII. Greg. Xìll. & altri fommi Pontefici.;' 
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D'alcune deuotioni , fogliane i 
Carmelitani e/irritare nelle loro 
: Chiefètfet àtttndere i CriHidni ài 
culto di Mdfià Virtont . ' 

........... c*òì x v i . 

J 

c » : 4 » . « 

Z)fWrf dtuottontdel mtfèd'Jzoft». 

JT A felice memòria di Goffro Signore-* 
jLf Papa Gregorio XI il. fta conceduto alai 
me Indulgente a duelli fedeli Chrifliani del- 
l' vno, e dell'altro lelTo, che per quindici gì or- 
ni del mele d'Agoflo vj fi tara n no le chi t le de 
Calmeli tani co fi i iella cittì di Napoli , come 
mastio il Regno* £ lo che mólti cominciano 
dal primo giorno del mefe d'Agofto fimo *Hi 
lf. e per guadagnare con più fertto'ré di fpi- 
lieo le concedute Indulgente , fogliono rad* 
doppiare altri quindici giorni fino al vi timo 
del mefe>e quefti veramente confeguono l'In- 
dulgentie, effondo che coli fono preferitte dal 
(omino Pontefice : Altri diuoti cominciano 
dalla prima feda del Carmine che è a 16. di 
Luglio, e vifitano dette chiefe fino a Ili if.d' 
Agofto,deuono però auertire,che il Breue di 
Noftro Signore non fa mentionedel mefe di 
LugIio>ma folo del mefe d*Agofto,e ben vero 
però che confcgueno atee Indulgente nel 

mele 

4 
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mefe di Luglio , come fi può vedere nel capi- 
tolo precedente dell'I ndulgentie*è nelle ita- 
tioni di Roma; oltra che fi fanno eoandio mé-' 
rrteuoli di moke gratie > e fauori , che la gran 
Madre d'Iddio fuole àfuoi diuoti concedere, 
& acciò che ogn' vno fappia l'orationi che m 
qwefto tempo hanno da dirfi,rhò pofte diftin- 
camente in ciascheduno giorno , fi come fono 
Hate dallo fteffo fommo Pontefice approuate. 

Nel primo giorno fe dicono , vinte Tafer 
uofter,& vinte Aue Maria,vn Credo,pc vnafrf*- 
Me Regina, in memoria de vint'anni, che fan_* 
Gioachìno,e S.Anna furono Aerili nel matri- 
monio^ dopò fu loro conceduto da Iddio, 
<he fuffero Génitori della Beatiffima Vergi- 
ne Maria, preferuata dall'original peccato . Il 
Cmkfedicead honor di Gioachino, 8c Anna 
contemplando lalor gran fede , che hebbero 
al Signor.e d'hauer vna figliuela;la Salaetft di 
ce ad honor della Vergine ftlutandofi coihe 
Madre d'Iddio , che effer douea cooperami 
della noftra falute. 

Nel fecondò giorno fi dicono 9. Pater noftir, 
e 9» Ah* Mari** in memoria delti mefi che** 
flette la Beatiffima Vergine nel ventre di Tan- 
ta Anna > nafeerido poi nel giorno di Sabbato 
alli «-di Settembre per la fahite di tutto il 
mondo. 

Nel giorno fe dicono $6. Pater nwfter>*f 
36. Jiue Maria , in memoria delli 16. mefi che 
hauea la Béatiffirtia Vergine, quado fa da fuoi 
parenti preferitati al Tempio. 

Nel 4.gì*rno fe dicono 1 i.Pate* notter,t i f 
due Man*,in hotmc delii 1 J . fcalini r die fai* 

c > > K a Ma : 
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Marià Vergine, quando entrò nd Tempio, 
battendoli lei lahco lenza aiuto d'altri con cuc- 
co che futfe di tre Anni. t ■ 
? Nel 5. giorno fe dicono 14. Pater nofler,t^fi 
H*Aue Man*) e 14. Salue Reginajn memoria, 
che la Beaci flìroa Vergine perleuerò nel Tem 
pio fin'alli 1 4. anni, e dopò fu fpofata col ver- 
gine, e ianto fpofo Giofeppe, in honor del 
. quale fe dicono le Salue Regina , ridondando 
*" ad honor dello fpofo quell'honore^che fi fa_i 
alla fua fpoia. 

Nel 6 giorno fe dicono 9. Pater noffer, e 9. 
*Aue Jìtar ia>c 9. Salue Regina,m memoria del- 
la Beatifiima Vergine, la quale mentre ftaua 
in oracione fu annuntiata dal Angelo Gabrie- 
le , che doriea eiTere Madre dell'Eterno Ver- % 
ho i e concepirlo , col portarlo 9. mefi nel Aio 
i virgjnal feno. , ^ 

. Nel 7. giorno fe dicono 7- Pater npfler , 7. 
Aut Maria , é 7. Magnificat , ouero 7. Saluta 
Hegina 9 in memoria che la Beata Vergine fat- 
ta già Madre d'Iddio, e ripiena delti 7. doni 
dello Spirito Santo, andò i vifitare la fua co- 
gnata Eliiabettajgrauidaanc'effaHifabetta di 
S.Gio.Battifta. ./:-.:•" . , 
cu Nel 8. giorno fe dicono i^.Pater nofier, o 
.2 5 . Aue Maria , in memoria della Beata Ver- 
gine, che nel di 15. di Decembre partorì in 
Bectelem l'Eterno Verbo, che da fuoi puri/fi* 
mi fangui prefo hauea l'humana carne. 

Nel9. giorno fe dicono 1 j. Pater nofter* 
1 3. Aue Matta* e 3. Salue 'Regina** 3. Credo, in 
N memoria delli tre Maggi • che venendo dall'- 
, Oriente ca min orono 1 j. giorni pei vedere,& 
-I-i + m ad<H 

». 
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adorare il facraciflìmo parto della Vergine. 

* \ «Nel decimo giorno le dicono 7. Pater nofter 
j.Aue Maria , 7. Salme Regina^ 7. Orio, in_* 
•memoria dei li patimenti, e dolori che fentì la 
tergine col lo fpofo fuo Giofeppe, quàdo per 
timore d' Herode fuggì nell'Egitto carni naa- 
do 18. giorni con ei tremi trauagli. 

* . Mei 1 ir giorno, fe di con o 40 . Pater nòjter> e 
, 40. Aite Maria, col Nunc dimittis , o u er o con_-# 

vna Sai ut Regina , in memoria che la ikat^-» 
Vergine dopò 40. giorni del fuo virginal par- 
to, hprefentòal facro Tempio col ino caro fi- 
•> gliuolo,come ordmaua la legge prefcutando-; 
lo nelle braccia del fanto vecchio Simeone. 

Nel ix. giorno ,fe dicono 12.. Pater nefler^t 
% x. oiae Mariana memoria che adendo Grilla 
Noftro Signore di 12. anni fi fmarrì fra la-§ 
moltitudine delie genti nel Tempio , che fu 
poi ritiouato dalla vergine > e fan Giofeppe 
difputartrà Dottori. 

JNèl 1 3. giohiofe dicono 1$. Pater nefter, e 
Hi oìue Maria rin memoria de* 16 perfon ag- 
ri che fe ritrouorono nelle nozze di Cana Ga- 
lilea, cioè Critìo, la Beata Vergi ne, li due fpo» 
fi , e li 1 *. Apotfoli , nella pretensa de quali 
contieni l'acqua in vino. 

Nel 14 giorno fe dicono 33. Paterno/ter , e- 
f +Au§ Maria , de quali fi forma la Corona di 
Noftro Signore» in memoria che effendoih 
Redentore di 33. anni voi fe patir morte , eL* ■ 
Paffione per l'huomo in vn tronco di Croce 
per redimerlo, e fai nari o. 
i N ci 1 ? • giorno fe dicono 6 3 . A ut Mariajt fl> 

P(Kqnrt9ti*h*fomaa&t* Corona deUa_>. 
•..T. £ ì Bea» 



Beata 



Vergine, in memoria che effendo lei di 
ni Jaicia 



^.anni Jalciando quefla valle di lagrime, fc 
ne pafsò alla qelefte gloria del Paradifo , a*> 
compagnia dal Aio Figliuolo , e da tutta F- 
Empirea Corte, e collocata coir Anima, e col 
corpo alla deftra del Figliuolo. 



» : * * « 



Della deuotione fer li noue giorni 
della fejìa dell' emettanone del par 

io dell' Immaculata Vergine, 




C\ Vanto vniuerfal mente fia celebrata da_j 
^Cattolici nelle loro Chi efe Te fpet tati o- 
n e del Parto, della V ergine Madre del * 

linear n a to Verbose già n o to, n on d i m e n o con 
molta veneratone da Padri Carmelitani co- 
me fpirifuali Figliuoli, e Fratelli d'effa Regi- 
na de gli Angioine Protettrice del facro Mon 
te Carmelo s'offerua^uale deuotione, e fant* 
culto comincia dalli il.di Decembrefino alli 
24: nella vigilia della na/cita del noftro Re- 
dentore, ne quali giorni fogliano recitarfi da 
deuoti Criftiani Ti afra fcr irte orationi. 

Nel primo giorno fc dicono loSPstm nofitr 

1 30. xAue JMarM, contemplando la ten 

dallo frànto *.cfae fonti la Beata Verni 
quell'iftante « che fu nei iuo facrattimso 
tre concetto il Figliuolo d'Iddio per operai 
dello Spirito Santa* Laonde fi c fu edera dal 
fommo S ignorc dcuouoae < * fpif ito per con- 



L) 
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templare si gran rnilterio. 

N ci fecondo giorno le dice Tiftcffa orario-' 
ne, contemplando come la Vergine fece quel 
lungo viaggio da Nazaret infino alle monta- 
gne della Giudea > per vifitare S. Ehfabert*-* 
fua cognata , fé dimanda prontezza di fpirito* 
e cariti per potere efercicare l'opere di n*ife- 
rjcprdia a gloria dUddio,e, feline dej profumo 

Nel terzo giorno le dice rifletta QftMMfe 
contemplando la grande allegiezza ^h/s fciai 
la Vergine quando ineefeche Elifabetta lau» 
chiamò Madre d'Iddio, fe dimandara per li 
meriti di Maria la gloria del P?radifo, 

f4el 4. giorno,(e dice rifteffa oratione,cQi>- 
li dorando il rameico che fenti la Vergine» ve-- 
dédo lo fpofo Giofeppe, penfieroio per U fu* 
gr<mid4n*a,à potendo palefare I^lreja*-» 
di quel Sacramento nonio fece* nuloripofe 
nelle mani del Signore , ie pregano ambe due 
li Ipofi ad impetrarla virtù della fortezza per 
foftrirelitrauagli. 

Nel 5 giorno fe dice rifletta oratione con- 
templando l'allegrezza di Maria Verginea e dì 
Giofeppe quando li fu nudato dall'Angelo* 
che la graiiidew* dell* Verginella £cr opera 
ditta Spirito S*ntQ> fe chiede lume per cono- 
feere li diui ni benefici , a di poterne rendere-/ 
gratie al Signore. 

Nel 6. giorno fe dice rifletta oratione, e S 
contempla quanto fufle la Beata Vergine vnì- 
forme al diuino volere » poiché per l'editto 
dell' Im per ad or Cefare douea partirli dalla 
propria cafa, benché fu ile grauida , & andare 
ia tóecul* m per effer* Scritta co' gli altri 

K 4 del- 



15* UMonuCntrmh 

della fua famiglia , f e dimanda con formiti di 
v olontà col diurno volere in ogni occafrone. 
• : Nel 7-giorno fe dice Tiftetìa oratìoneVefi; 
contemplano i difaggi > e trauagli patiri dalla 
Vergine nel viaggio di Nazaret in Bettdètti- 
pcrlofpàtiodi9o.miglia,nelt}iiale perla pò- 
uertà li mancauano molte cole , fe chiede Ia_*^ 
Virtù della magnanimità per far ne* trattagli 
opere virtuofe. ^ — 
: \Nel 8*. giorno fe dice Pifteffa oratione j e fe" 
confiderà come la Madre dèi Rè del Cielo , e 
della Terra.dopò li lungo,e trauagliòfó viag* • 
gio , giungendo in Bettelém non pote*i*ii<ré< 
ricetto alcuno dentrota Città » e perciò 'ftrttf- 
tretta a ftarfi fuora in vna ftalla d'animali per 
partorire il Signore di tutte le creature^ di- 
mandala virtù dell'homi] ti in tutti gli affari, 
per maggior compiacimento d'Iddio. 3 
; Nel 9. giorno, fé dice la fteffa orationé,* fe 
confiderà in che altezza di contemplationO 
fulfela Vergine immaculaw, in quel punto, 
che douea partorire il Figliuolo d'Iddio , ve- 
ftito d'h umana carne , quando che tutta la ce- 
leftial corte ftaua intórno à lei afpectamto 
quel feliciffimo parto per farli fpeaàl Wfc- 
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T>ella diuotione per ji npuè i^iottjltr 
' dell 'efpettatiotie dei FàindiM? 
•Annay celebrata ad honore deu s 
immaculata Conctttione di Ma- 

Velia antichiffima deuotione celebra»^ 
«Otti* s'è dettó'da ^àrtròceiifdanm'ia 
circa , fa d* Padr^CarriictìtmJ* 4tu< > 
uentata iti Inghilterra j é nella Po 11 orna, come » 
cofa propria da Carmelitani per la ragione-* 
detta nel Capitolo 3. di quefta fecòtfda k part* • 
del Monte Carmelo , értpigtratà itell'Italia-* 
più di cinquanta anni fono , e però cotnfcpro* 
pria de Carmelitani , e da loro celebrata dai 
vltimo giorno d'Agofto per tutti gli òtta di 
Settèmbre , e perciò fè dicono per cialchYdti-' 
no giorno $o.Paterno/ler>e 30. Aue Mafia, ch# 
vintamente formano il nùmero di i/i itf me- 
moria d'altri tanti giorn i, che flette II Vergine 
nel benedetto feno di fantina fua madre, I 
• Nel primo giorno fendono 30; Tàmmftc* 
e so. oiue <SMari*l confiderai^ che l^Atrimi 
della Beata Vergine iu da Iddio creata , & in-» 
fufa nel corpo , & 1 n effa volfe dimoftrare ili 
foMrttb Signore la Aia Onnipotenti* , Sa- 

piencia,e Bontà in eroico gradov ri^tnV»*ca 
Nel Iccondo giof rio fe dicòno te fteffe orà^ 
«ioni, contemplando che l' onnipotente Iddio 

* i , motte 

— 
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molte volte perdonò alPh umana generatone, 
e la liberò da £rauiffimi mali per nfpetco di 
Maria, etiandio prima che fuife nata. 

C I>L&1 terzo .giorno fe dice Tiftefla orario ne^, 
contemplando quanto fu la Beata Verginea 
anpata da Iddio > che fu inalzata fopra tutte le 
creature. 

Nel quarto giorno fe dicono le flette ora- 
tioni , cppfiderando, cheMari^ Vergine auan* 
zò in *gratia tutte le creature abbondantifll- 
inamente > ancor che fufle nel ventre di fanta 

-iN«l quinto giorno fe 4jcqno VifUtt? or^j 
tìcni^ontempiando che di fcefe lo Spinto San 
to fopra di tei, e la riempi di tutti ì luoi do in 
dLreanjea ch&rinttfe Signora Regina, dts 
frutte le creature. 



£ 



- Nelfefto giorno fe dicono le ftefleor^tjen.ì*, 
in memoria tipi /ingoiar fauore fatto da Iddio 
alla Vergine preferuandola dall'original pec- 
caWH,qcl qual doueua incorrere, come tìgliuq* 
Udl'Adamo^e nou Vmcorte per priuilegw* 
particolare. 

- Nel fettirno giorno fe dicQno le fteflj? or** 
vani , contemplando che noia folamente fn 
l'anima d^HaVeigjne Tempio d'Iddiofattp 

ri* gratia^cpme lo no l'anime de gli altri Giu- 
» ma anco il fuo vergenal leno, in cui fe fece 
quella eccelle!) ti ffiii a vmone de Iddio coli' 
huomo in vno folo foppolito. 

JN ci otta u o giorno le d icoao rilìeffe orano* 
ne,contemplaoJocon3t la Vergine noi yenxrt 
di fant'Anna fu illuminata dalla diuina gra- 
ti* jpciciò ch« elfcr douealucidifiuna Stella 

per 
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per illuminare il Cielo , e la Terra. 

Nel nono giorno fe dicono le flette orario- 
ni ,e ii contempla la fomma aJJegjezza eh' h eb- 
be fa nt' Anna, e Jan Gioacchino quando vide- 
ro nata la Vergine , che con la tua prefencia_> 
abbelliua,e felicitaua tutte k creature. 



»i" • . ; t 



Si cantano appreso le litanie della 
gran Madre del Signore , e fi 
fregatine doglia intercedere per 
fuoi denotila diuina gratta* f 

KYrie, elei fon. , 
Chrifte, eleifon. 
Kyrie, eleifon. 
Chrifte, audi nos. 
Chrilte, exaudi nos. 

Pater de Coelis Deus, miferere nobisJ 
Fili Kedemptor mundi Deus, miferere nobif. 

Spiri t us fa nòie Deus, miferere nobis. 
Sancì a Trinità s vnus Deus, mi Ter ere no bis. 

Sanda Maria, orapronobis* 

Sancla Dei genitriif niuiii 

Sanila Virgo Virginum, 1 r - -L 

Mater Chrifti, j©ra. 

Mater diuin» grati»» ° ra * 

Mater purifflma* ora. 

Mater calhffima, .". Z ora , 

Mater inuiolata* ora. 
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ater amabihs, ora. 

Ma ter ad mirabili*, . ora. 

Mater Creaaons, ■ ora* 

Mater Sai iiatoris, ora. 

Virgo prudentiffima, ora. 

Virgo veneranda* ora. 

Virgo praedicanda» ora. 

Virgo potens, ora. 

Virgo clemens, : ; ora. 

Virgo fidelis, , • ora. 

Speculumiuftitiae, ' ora. 

Sedes fapientiz, • « ora. 

Caufa noftrìfe laeritiab - T; ora. 

Vas fpirituale, ,» 4i ora. 

Vashòtìorabile, # , ' J : ora. 

Vas miìgne Jeuotionis, ' ora. 

Kofa my ftjca, orai 

Turris Dauidica ora. 

Turris eburnea, ora. 

Domus aurea» , ora* 

Foederis arca» ora. 

* . ora* 

ina, ora. 

orum, - , ora. 

Refugium peccatorum» . ora. 

Conlolatrixarfliftorum, - ora. 

Auxilium Chriftianorum* ' ora. 

Regina Angelorum, r ora. 

Regina Patriarcharum, ora* 

Regina Prophetarum, , ora. 

Regina Apoitolorum» ora. 

Regina martyrum, ora. 

Regina ConVeflorum, ora. 

Regina Virginuiii, ' > . pia.; 
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Regina Sandtorum omnium, ora. 
Agnus Dei, qui toJlis peccata mundi, parec*^ 

nobis Domine. 
Agnus Dei, qui tolfis peccata mundi, exa udì 

nos Domine. 
Agnus Dei, qui tollis peccata mundi, uiifere- 

re nobis. 

ir. (Mende nobis Dne mifericordiam tuam. 
Ri . Et falueare tuum da nobis. 

Ora prò nobis fanóca Dei Genitrix. 
9*. Vtdigni efficiamurpromiflìonibus Chrifti. 
t r . Domine exaudi orationem meam. 
£t clamor meus ad te vernar. 

. O R E M VftS. \ 

DEus qui corda fidelium San&i Spiriate 
illuftratione docuiiti, da nobis in fpiritu* 
retta fapere,& eiusséper cófolatione gaudejre. 

EXaudi quaefumus Domine fupplicum p^e- 
ces, & confitentium tibiparcepeccatis,vc 
panter nobis indulgentiam tnbuas benignws, 
&pacem. , 

GRaeiam tuam , quatfumus Domine men- 
tibus noftris intunde, v t qui Angelo nun 
ciance Chrifti -fi I i j tui incarnationem cogno- 
uim us, per paffionem eius,& crucem ad rei ur- 
reótionisgloriamperducamur. ; > 
Ens, qui Beatifsimse femper Virginis , & 
_L/Genitricis tuae Mari? fingularititulo Car, 
meli ordine decorarti , concede propitius >vt 
cuius commemorano né celebramus eius mu- 
niti pr*fidijs,ad gaudia fempiterna per uenire 
mereamur. Quiviuis,&regnas,&c. 

In omni trìbulatione, & anguftia luccurtat 
nobis pia Virgo Maria. Amen, 

DEL 
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feccejfó del Santi fsimt £W- 
tififl» pejìo nella T^fak 
.■■•»• Adori* ; 

del Carmine 
diKàfoU. - ■ 

SE ritroua nella Ghiera di Sattta Maria del 
Girmi he di Napoli, vn'amichifsima Ima- 
gi** <fel Santffififtw>Cmeififio, ditanta tarau» 
tritura quanto pud ààògm <tetidt0 defide* 
rarfi di vederFo stì naturale^ q u eft a fac r a I ma- 
gine fcoJpita nel legno , ma con tal materia-» 

dicarefe.fia di geffo, 6 veramente di -fRtccej 
effondo q tief fa mutetijf gr o(Ta> e foda; è di pr<^ 
pdrtìottara ftacura, (guanto ptlòéffère vn'ituo*- 
mo perfetto , di delicatifsi me membra, di fac- 
cflfveneratìda^lfe apporta rroerential timori 
e fomma diuotioirè a ehi fó kkit*; e pollo ih-» 
€rocé infem&ianfca del noftro Redentore, 
quando viwtffr C*óee parla** Gl'Eterno Pas 
dre; hàlrcapeni m*i gii di fcoltfr* Afttff 
fttfreruda dr colof d'oro alla Namérfi* 
asr: ftcorperé beri comporto , * effettuata cHé 
al viuo raprefenta li grandifsfrfri torntentr, é-* 
CfgéHr, ch'heb&i? riejtempfc della fua Paftio- 
w,«iene nel capala Diadema, fatto del quale 
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Vifecòfóna delle fbihè, lì tfié QuilitrratrtL» 
perfona il mira tim&à in qttélla facra Imagi- 
"ite fl vero rirttttò de Criflo Crócififlò. 
' Stati* quella venerando fimulacro fonato 
nel friezzo della Chiefa prima che fi fcopiyffe 
tanto miracolofo, ma per la gran deiionone* e 
concorfo de Popoli 5 ad Manzi del Serenifsf- 
mo Ferdinando d'Aragona Ré inuittifsirao , e 
étìl'illuftrifsimo Signor Honorato d'Arà^ 
na Gaetanò,Contfc di Fundi, del Signor Dio* 
mede Càrrafa Conte di Madalone , e d'altre 
frobilifsirnè perfone, per diurna 1 fpiratione, f u 
dtitte Ir Vedé, ripòfto > toirhatttrci concedute 
ftioàtifòttUtii Porttefici,^ànd5lsiiirt Indù Igea 
tié,dkirsthiìò dei Signore 14^. nel giorno i£. 
di Màggio, thè fu trasferita detta imagihé , 3 
ènifuccéfloètale. 

Nell'anno 14*9. mentre the Alfonfò Rè 
d'Aragona teneuà il campo nelle pallude di 
Napoli affediando etiandio la medefima Cit- 
tà, difpofe per battere la Città, le fue bombar- 
de , tra le qoalé tè n'éfà vna grofsifsima chi*i 
mica la Mefsinefe , in vn luogo volgarmente 
chiamati la Mandra vecchia, appreffo la-i 
Chiéla di s.Àngelo dell'Arena nouamate edt* 
flcata appreffo quéfto venerabile Con uen to 
di Santa Maria del Carmine ; con le qnale^ 
horn barde non lènza grandifsimo dannò di 
giorno in giorno fpeffe Volte fiipercoffo dal 
Regale efertitb detto MòtiflléWòséffendotii di 
perfonàij Càpitan Géftèhilè còll'llluftrifsi- 
ino fratelld del medòfimo Ré, chiamitò l'In- 
fante, il duale ógni K W«tì con grande auidi- 
cl MbÈtiUtnànic fpafrar ftcéua le predetti 

bom- 
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. bombarde; auuenne che yn Giouedì aHi 17. 

n jd*Óttobre del medefirao anno ad hora di Ter- 
za non altri me me che far foleua» comandò l'- 
In rane e che quella bombarda Mefsinefe driz- 
zata fnile al dritto conerò la Tribuna di detta 
Cliiefa,jal che la medefima bombarda tor- 
mentò le mura della Citta , e dèlia predetta 

.Tribuna , e li minò ; facendo càfcar per terra 
la corona di fpine della facra Imagine del det- 
to C roatìfIo,e molti de (uoi capelli. 
. A IPhora TiftelTa deuotifsima Imaginb , acr- 
cioche non permetteffe l'Onnipotente Iddio, 
che offefa r iman elle , miracolofa mente chinò 
il capo, e la roto n da pietra della bombarda , fi 
come chiaramente (e vede>rimafe finendo li 
fuo empetuofo corfo,fopra la porta della-» 
'Chiera,rompendo il muro,e fermandoli fopra 
va certo ta u o laro 

; Effendo tutto ciò accaduto, Il Padre Mae* 
Uro Giouanni Cingaro Napolitano Priore^ 
del Conuento . Padano Napolitano Sotto-, 
priore , Fra Nardello di Comporta Sacrefta- 
no,Fra Gregorio Pignatello Gentilhomò Na- 
politano del Seggio di Nido>e molti altri Fra- 
ti della medefima Chiefa,che all'hora vi fe ri- 
tro uorono prefenti>per la gran paura cafeoro- 
jio come mortile poco dopò tanta ruina effen- 
do ceffata la caligine della poi u ere , ritornati 
in fcfìeffi,mirando tutto quello che era acca- 
duto» cofe certamente marauigliofe, e ftujpen- 
decubito fe n'andarono i ritrouare certi òen- 
tìlhomini Napolitani del Seggio di Portano* 
ua> i quali flirono polli per cuftodia deputati 
iUa tutela di qucfto Monafterio,fra quali 
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fcraLuife CoppoJa,FiIippo d'Anna, Roberto 
Gattola , Simonetto Scannaforci, c Vitello 
SalTone,con altri Napolitani /che con gran—» 
vigilanza,!! come fe fu ole nel tempo di guerra 
.guardau^no quello Mooafterio . 

Quelli predetti Gentilhuomini hauendo 
in te (o tutto quello ch'era accaduto, corfero 
fubito aJia Chiefa,e vedendo tutto il focceifo 
eflfer verone non d'altra forte,c he da i Frati in- 
tefo haueua no, nonpotendofi contenere dalle 
lagrime, e da i fofpiri, eh e dall'intimo del cuo- 
re man da uano fuora ; protrati auante la Sa- 
cra ti (lima Imagi ne piangendo , & orando per 
molro fpatiodi tempo; e dopò con fui tandofi 
fra <li loro , deliberorono di letur quclPIma- 
ginedal Ino co oue ftaua , dubiofi cne detta-* 
bombarda non hauéfle vn'altra volta da but« 
tarlai terra,e farla in pezzi, èffendo quell'ani 
tichikima*e deuotifsimaà Napolitani, e per- 
C iò fu dato ord i ne, che fubito falle rimoiìa di 

3uel luoco facendo in quel fico va apparato 
itauole. 

A quefl'atto furono prefe n ti dodeci per-* 
ione, e prima maeftro Henrico Spinello, che 
gi untamente con fuoi dìfcepoli affaticandoli 
grandemente per leuare la facralmagine,ia 
niffun modo poterono rimouerla. Era all'ho- 
ra la Chiefa per sì gran miracolo piena d'in- 
finita gente cofi di nobili , come de ignobili 
deliaco , e dell'altro fedo; i quali vedendo 
quella Imagine ftarfì cofi immobile , con 1 a- 
grimt,e fofpiri, non fenza aìufsime voci, e la- 
mentali chiedeuano miiericordiainc perciò fe 
rimofle rimanine dal fuo luoco. 



' "Vfrirtiarftente fidando alI'Ohm'fittfetiteJ 

Iddio di cena no . £cco Signore che fatto haue- 

mo tutti fecóndo le noitre forze > chela tua_> 
Sacrata Imagi ne rertafle i Uefa * ma h a uendoci 

giaciuto che còli (labile fe né ftià * cofi fia fat- 
& effetto WOttitìpoteftte > facci degni di 
Hìoftrarci htvirdidel tuo onnipotente bra#- 
tóo,eutto cifrftr il Gibuedi fopr a detté. < ' - 
Il fegueinté giorno del Venerdì * rìefla mé* 
defimahora di Terzadri còme foleua IMllu- 
flrifsimo Infante con cinque Caualien , tra li 
quali era il predetto Conte de Fundijvénné 
à fbllecitàtfefcfiie bombarde,e principalmen* 
«e quella chtertiàtà Mefsi Mlé , értfio àll'fadri 
dentro quello Monàfflòriòtìiolfe bombardi 
fritte |>er la difefa > tra quali Ve if era vnà-i 
chiamata la bóbarda Pazza ; all'hota vno fuo- 
fi della compagnia di que/ta culto dia, veden- 
do rfal Monafteno quei Calieri èffere ni- 
ni ici> {ubilo appicciò f u oco alla bombarda-* 
PfttaU fletti ftó&O fentehdof Irtfantei e pré* 
«eden do la pietra di quella>che andaua ad ve- 
cider lo, fe diede alti tuga, la piena dèlia bom 
barda primieramente percofle l'arena, dopò 
battendo l'In fa ine li tollè il ca po, frangendo- 
Io per mezzo 4 , il cauallo del quale per mezza 
tf vn quarto d*hora efféhdò lpauen tato fug- 
gendo trafportò il corpo deiritìftóte hera 11* 
Viro > & hota in vft^altro luoé0 . 
' Dopò irtfredtefimé Gb««V & altri >*hé«i 
feritrouorò^f;hàui6tìdo^ci6 i véduto> « ricòu*" 
ratcr il c a da ue ro t&lPI rStahtfel tolto ti n 'an da- 
rono al Rè Alfonfo > che all'hora afcoltaua la 

Mcllanella thjcia di Sanu Mtóa della Gra- 
ta 
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m deHe paludcath é^f faeffi non ftifii gtkk 
piana* e timore raccon tcfròno l 'acerba morte 
deiriirfatite faó dilettole caro fratello. — 

Hauendo il Rè Aìfotìfó vdito quefto foitè* 
1hjcafo,dólorofodilfe>qii6lfei macina gratidé* 
'nienftèpregài il mio difettose cara frafcHo)<3fe 
fem'amaua da qui aaartte non haueflfe tòrwérfl 
tato più colla bombardala Venerabili: Chiefa 
di Santa Maria del €*ntìinte , poi che atèum 
fuggiti di Nàpoli racontato m'hanno loflu- 
spendo miracolo del Croeifilfo, & dquellcÌ 
thie preghiere riiifànté^ i me più che li vita 
tifo, nulla ri (bolli mi diede, quali preueden- 
doft che finir douea ben tof ro la vita . 
' DopòduegicM'fli ilmedefimoRè AUoiito* 
Indi pini col Bò/ò-e(ettlt0V8c il mezwcapd 
dell'Infante da vnò Affliggi dal fuo eferrifcH 
fu portato alla SerónMma Reina Eli fabétta, 
lì che donobbero,è1PitfdèteWtti i Napolffatriì 
mala Reina effendi MWgitttrta il Rè Alteri^ 
fo,d f vha ccrta affinitade>bèn che fra loto guet- 
reggiàflTéi'05 tfortdimen ò, fi cóme conuiene xj* 
grafldiffimi PnftDÌpii ft vtìlrdi Iutttiofa ve/hfc 
«piangendo la morfè deH'ln fante, fcriffe al 
Rè Alfonfo; affandolo* ctftiè con fuogriuifc 
fimo dolore iittefo ha Wi la morte delf Ihfaqfc 
fe>e gli permetteiia <faprirlila Città di N*p*M 
lì,fe egli celebrar vbltìle le funerali eifequtèlji 
del dettò Infante, per fo cheil prectóttd'Ké 
AJfonfo , refe grandiffime gratie alla Reginà* 
& il cidauero delPInfante^ftiriferbaro alC*-i 
Hello dell' Ouo,fi éó*rt fa ordinato dit kè. 1 
* ^Dòpòtiell^nnio 14**. il medefifltoKè Al* 
fQntoititoxnÉtìé&all'aikdìo, ptft ti tzti\p& ih 
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rincontro di Napoli, (opra vna collina>ouefe 
dice Campo vecchione commodo a tutti i fal- 
dati, che niuno di loro hauefle ardire indrizzar 
bombarde, contro la Chiefa , e Monatferio dì 
Santa Maria del Carmine, hauendofi effo Rè 
collocato nella mente il predetto miracoloso 
me fu infallibilmente cleguito , continuò l'af- 
fano il fudetto Rè Alfon(o,il quale nel 1441 
di giorno di Sabbato, il fecondo giorno di 
Giugno dopò due hore foggiogòla Città di 
JMapoli 3 la quale fu fino da quel tempo fotto 
il fuo Imperio, feguendo la Domenica ad ho* 
ra del Vefpero» il Kè con grandiiTimo trionfo 
le n*entrò nella Venerabile Chiefa del Car- 
mine per vedere il miracolo del Satiffimo Cro 
cififfo à cui s'adorò deuotamente. lui TI 11 u- 
ftriffimo Indico d* Auolos gran Sinifcalco del 
Regno § e fuo Germano , & altri due de Ma- 
gnati 1 che affiffeuano al Kè con grande offe-» 
<juio l'additornoilluocoda doueera venuta 
la palla della bóbarda,il Rè comandò al V hora 
che fuffe chiamato il Priore della Chiefa* il 

Suale era il predetto Fra Gregorio Pignatello 
accilliere nella facra Teologia , il quale me- 
nò feco Fra Giouanni del Signo detto lo 
Rodo Napolitano Diacono, e bri Giouanni 
che fu poi Proni nei aie della Pro muda di Na 
poIi>& hauendo il Priore ! acontato il tutto 
al Rè, comando Sua Mae Uà > che il predetto 
gran Sinifcalco fali/fe su la fcala per vedere il 
Crocifìflo, e per fapere fe il collo del Crocifif» 
fo era fano>& intiero* il gran Sinifcalco vifto 
il tutto con efquifita diligentia , referi qual- 
mente era fanone lenza humano artificio. 
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Il Rè dopò riuoltatofi il Crocififlò ingc- 
nocchia to per Jq fpatio d'viia meih punk di- 
rottamente , & alzan do ù flette in piedi , e di- 
mandò, ouc cradepofitaeo il corpo del quon- 
dam Kè Corra di no , i cui fu nfpofto dal Pa- 
dre Priore» che ir aua lotto l'aitar maggiore-*» 
onde foggiunfe il Rè,che Corradino era flato 
di gn ifs. Imperadore , & al detto Priore diede 
molti feudi dicédo pregate per me, e per tutù 
c$Ioro,che erano Principile Magnati, Orato*: 
vi » « Legati di tale Imperadore , e noti poten- 
dole contenere di rimirare quella facra Ima- 
gi ne, fpcflìiTi me volte ve naia ad adorarla , cl^ 
perche il fudetto miracolo era per tutto il 
mondo diu u Iga to , non ceflaua il Kè di tarli 
jttftdiffimi donatiui , ad effcrhpio de gli altri 
'itìcipi. 

Il medefimo Rè Alfonfo , prima che da-* 
Guefìa ad altra miglior vita parlarle s ricordare- 
dori di cucito miracolo, diede ordine che alla 
fiera Imagine del CrocifirTo fe gli tacerle vn 
fdntuofo Tabernacolo » del che h'hebbe cura 
vn certo maeftro Antonio Curata » & effendo 
il Ré liei fine della fua vita,fapendo che il Ta* 
bernacolo non era ancora finito, lafciò nel 
fuo vltimo teftameiitp , che fubito fe foifu> 
ptrfctftónito. 8 • 

*„ « - .*„ . " " . . * : • •* 

-V • '. *. j .... 
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4nnótationi deme di conftderatitH 
- tffi Copra il mirdcol&del fan* * * 




Enche molte cofe fieno in querto miraco- 
lo fcccefo^ V£ 
ofleruato alcune di più .xùm*,tfpB fpor 
«aie veduted* Pfppm occhiy * ttf$ 
^oJle ujje proprjejnaiM* e fono <ju«fte. . 4 
il Priipach« eflendo qu?fta facra Ioìi|ijM^* 

Iptich i Hi ma , della q uale non habbiamp mè^ 
moria nel noftro Arenano, ben che portiamo 

sofibitw* eh* fpffe&ua fatta wlwfàwfr> 
prkn*r,£fciRQligÌQfi. Ciródicani" vep#$r$ 
nell'Europa, e flirtati*» come ne ffalw 

Wti 4i quelli CmcnAch* furonp ^ipcatf 
fieli anno 8oo,iq Siena,& inPifa,&r Dofc.iajif. 
Napoli, Jiondimenp allo tìcepito defl&bQcj^» 
barda , alla percoffa che diede ali a T n bini a-* 

deJ'a .Clùefa » al empifp'chp ^oru^a fa pati* 

w^ndoMr la t^la dcl^mcififfo, detta a<n* 
chiflìma Imaginc non s* infrante r q^jpl*. 
piente chinò il fanto capo. ' ; ^ 

Secondo , che volendoli rimouere dal fuo- 
co doue ftaua , con tutto che ve s'impiegaffero 
dodice perfone giouini,non poterono mai le- 
uarla da quel fito. 

Terzo, che hauendo il Rè Alfonfo detto 
aUlnfante^che non volefle più dar la battana 
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con la bombarda verfo Ja Chiefa di Noftra 
Signora del Carmine, perloiocceduto mira- 
colo del Crocififlp \ PInfante quafi prefaga 
della futura morte non li diede nipoiia , t_j> 
contrauenendo all'ordine del Rè,prouò a fuo 
mal grado l'infelice Tua ruina. 

Quarto % che non potendo Alfonfo foggio- 
gare la Città dì Napoli in quell'empito dz~* 
luoi più fioriti io! da ti , partendoli perla mor- 
te dell'Infante , oue ordinò che niuno haueflìq 
4 ardimento indrizzare bombarde verfo la-j 
Chiefa del Carmine , con quella fua diuotio- 
ne fra pochi giorni entrò trionfante alla-* 
Città. 

Quinto, che effondo il Crocififfo in fem- 
bianza del vero Redentore , che parlaua col 
Eterno Padre , tenendo la tefia attaccata col 
diadema alla Crocciai colpo deila bombar* 
da chinando il capojafció il diadema fi ilo alla 
Croce. . . 

. Sello , che detta facra Ima^ine chinando il 
capo a rallontan ò tanto cjajla Croce, che vi fo- 
no più di tre palmi di diftanz^. 
, ( ^timp,ch|e/Ì£rpti^n4ofi riqnagine fcot- 

Padre (come fu fcolpita,e n'habbiamo antica 
traditi on^ ) nel calare il capo eh/fife la bocca; 
S$ vede cjie per b fpfga ftgg ti§9* là ìwgW 
' alquanto fuora tra den ti , con le labbra tu nu- 
de j ^e/ewde andiffim* maravigli* à chi U 

, Qt tauo, che nel chinare il capo fe fé cadere 
la corona 4Òte/p*ne à terra, per $ddùwù 
CQBqMalfOfW^bafsòl^.t^U. , 

I 4 Nono 
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1 Nono , che eden do i capelli di quella Tanta 
Ima gì ne di fera cruda, non folamete per l'an- 
tichità , ma per Io fuoco che porco (èco la— * 
palla douea bruggtarii', & hoggi dotterebbe 
ào effere marciti, nuHa dimeno fono coft bel- 
ile forti comefehora vi fuffero fiati pofti 

Decimo, che il collo della facra Imagine, e 
coff piegato che non pare effere d**I tro modo» 
che di quello che farebbe vn corpo vi 

Jiuando china Ja tetta , in cuife veggono Tof- 
adel coHo tanto nleuate che paiono di cor- 
po naturale , il che non potè fcflfere flato /atto 
dallo fcultore , chela formò col capo eteuato 
parlante colPEterno Padre. '* 
' Vndecimo,che l'interiore parti pef to moto* 
che fece chinando il capo, tinto le ridissero at 
ventre , come ami iene ad vn corpo viuo , che 
Chi nan doft,ò effendo fofpefo manda l'iittettini 
al ventre* 

, Duodecimo , che. le ginocchia , co me che_-> 
ftauano alquanto dritte per lo moto che ritf- 
fembraua F Imagine , fono talmente piegate 
per la dalata della tetta , che fi vegono roffa^ 
delle ginocchia difiunte,& vfcite fuora, come 
k fuffero fatte al naturale d'vno che forzata- 
mente le piega. : 

Terzodecimo, che li chiodi che erano nelle 
palme delle mani * e fepra i piedi conficcati 
tono per lo gran moto dogati dai naturai Ino- 
co , e fono feorfi fopra le mani , cioè vicino al 
dito Indice, e fopra il collo del piede>lafoiar>- 
do ni vna grande apertura, per doue ìlch »odo> 
fcorfe dal proprio luoco, oue hoggj fe ncroua, 

c$$PP°I§ i^fidcrabUc che lenza cheu* 
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altri vi poncffe artificio alcuna , per tutta l'a- 
pertura dkPi chiodile vede vna tintura di San- 
gue, come fi fciflc naturalmente fauarciata la 

carne. , 
Quartodecimo , the detta Imagine effendo 
antichiffima> e di legno fenza alcuno folte- 
gno, da fe fi fellema , con tutto che ffa di fta- 
tura proportionata ad vn'huomo perfetto , ne 
in effa fe vede parte alcuna» tarlata ; beAch*-* 
in molti luochi del corpo fcorttóatà del geffoy 
ò ftucco, con che è migrata* e ciò l'hanno* 
fattoi deitotiper haqere qualdi&ehquiadA 
quella fanta I maqine. 
Finalmente tra l'atre cofe che, fcrotìo inJ 

Jueito miracoJofo focceffo notale , e chanci- 
anno 14* 6. nel giorno di Sabbato incinquo 
de Decembre , ad bore 1 1. fu w '^andiffima 
terremoto nel Regno , che appòrto notabile-» 
ruma, e fpeculmente in Napoli , onde ir_j 

SueftaChiefale gli fcoprirono i tetti , cadde 
Dormitorio del Conuento* il c ampanile 
fe diuife , e fe altri danni , e la, palla dslla-* 
bombarda meffinefe , efsendo rotonda , e po- 
fta fopra vna tauaia, che focìlrneatc à cofi 
gran terremoto douea cadere , ad ogni moda 
m cofi grauilfimc IcQfse non fu.poflSbile i po- 
terli rimouere>per far troppo noco ti miracola 
del fantiflìmo Crocififso . 

Per cosi grande miracolo i fommi Ponte- 
fici v'hanno conceduto molte Indulgenti^, 
come le vede nelle lettere piombiti nc'ltt ft- 
fta dell' In uentione di S. Croce, nel triefc di 
Maggio,dell'Efakatione nel mefe di Settébr*, 

Mi VcnwdìS.ep«rtitt«l'Qtttw4*P»J ch ^ 
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Quella Iroagine fe vede vna yq\u l\ 
cjoè dalie prime, Vefpere del VnumsuxuZl 
>er mto il gmrno feguepte di Sa«» 



> P w W « giorno feguep^e di Sai» 

Oiouanni Apoftolo , perche in quello giorno 
fu fattf il* folcnne traslaripne dal luoco oue 
prima Qapa , alluocoone hoggi è fituato con, 
molta riuerenM,& Indulgenti* di sémi Pon- 
M¥v$&F> § * gloria drfja Santissima*. 

IS^^fc^ ^^^^ 



Quefte Ltttùmiy apprmatt dalla. 
. Sacm fangrtgationUt Xjtiif 

t J^ìm&ne dd Carmine, nel fe* 
• condo notturno dd maturino p er 
la fttwne Commemoratone' di 
Wop4 Signora del éMonte^ 
Carmelo nel giorno 1 6.diLuglio 

Infeeundo NoBurno. 



OVM fiera P^mpRfs Apoftoli w 
iitus. afllaq vw;$ jjiigujs Joqucrentur, & 

uarun 
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$orum Prophetarum Elise, ac Elifaeijnftite- 
j^anr» &Ioannis Baptifìae preconio ad .Chrifti 
aduentum comparati fuerant > rerum ventate 
perfpe&a,atqueprobata> Euangelicam fidein 
confeftim amplexati funr,ac pecuji^jj quor- 
ijam arfeftu Beatiiiimam Virginem ( cuius 
colloquio , & familiaritate feliciter frui po- 
rgere) adeè venerari coeperunt, vt primi om- 
nium in eo montis Carmeii loco, , vbi 
ohm aficendentem nebulam Virginistypo irt- 
fìgnemqqnfpe^erat , eidem punlsimas: Virgi- y 
ni facellum conirruierint. 
9*. Sicutcedrus exaltara/um in Libano; 
cut cyprefsus injjionte Sion : quafi myjrba^ 
e leda , Dedi fuauitacem odoris . Et ficut cin- 
narnomum, tebalfamumaromatizan^s, Dedi. 

AD nouu ergo facellù faepè quotidiecon? 
ueniéces, ricibu$pnssprecationibus,ac lau 
dibus B. Virginem -veluc finguJarern Ordinis 
cucelam colebant . Qu^molxremftatres Beaup 
Mari» de monte Carmelo pafsim ab omni- 
bus appellari coeperunt>eurpque titulum furar 
mi Pqntifices non modo conrjrnwunt , fed & 
indulgentias peculiares ijs,quieo titulovel 
Qfdineoijvel frarrcs, fingujos nuncuparenj, 
<;qn^efsere. Nec vero nomenclaturam tantum 
munjficentifsima Virgo tribuir & tutelami 
veruni Se infigne facri fcapularjs, quod Beato 
Simoni Anglica prarbuit , vt caletti hac velie 
Ordo dignofeeretur , & i malis ingruentibu* 

protegeretur. dfmiim c?jm plim in Europa 

Ordo 
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Ontoefset ignotus , & ob id apud Honorium 
Quartum non palici prò illnis extinótionè fa- 
llare™, adftitic H onori o noóhi purifsima-» 
Virgo Maria» plenèque iufsi t, ve inftitutum-» 
&hominesbenignècomplcét:er€tur. 
$*.Qu# elt irta quae procefsit fìcue Sol » & for- 
mofa tamquam I erufa km > Vi d er u n t ea m filiz 
Sion, & beacam dixerunt,& Regina: la udaue- 
xunteam. . ' 







li 





tàOxùtii& liba cènuaHiiim. Viderurìtf^ 4 • 5 * 

LeÉHò VI^ : - ] ,: ( .\ " ! 
\T On in hoc tantum face u lo Ordinem fibi 
tam acceptum m ul ci s praeroga ti uis bt& 
tifsima Virgo ìrifignimH veruni & in aKtì 
(cÙtA vbique & pòitMìà & roifericordia!^ 
plurimum valeac ) filios m fcapularis focieta- 
cem relatos , qui abftineutiam modicam, pre- 
cefque paucas eis pr^fcriptas f jcquen tarunt, 
ac prò fui flatus rauone cafliratem coluerunc, 
materno piane affeéìu , dum igne purgatorio 
expiantur , folan , ac in qeleftem patriam ob- 



tantifq. benefieijs Ordo cumulati» fo- 
lemtìem B. Virginis Commemorationem rie» 
perpetuo ad eiufdem Virginis gloriam quo* 
tanniscelebrandam inftituit. f 
jt.Ornatam monialibus fi barn Ierufalem Do- 
minus concupiuit: Fitvidentescam fili* Sion, 
beatifsimam predicauerunt,dicentes:Vnguen 
tum effufum notnen tuum . Adftitit Regina à 
d ex tns tuisin veftìru deaur a co , circumdaca-* 
varietale, ht videntes. 
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A chi legge. 

*•/ '*» ■«. . * « m - >> -.1» • » » • %• 4 1 

Om e è difetta della noftra hu- 
m ani tà l'errare j cofihumana_i 
colà è il compatire gli aimiidifettt. 
Ifcufi dunque il Lettóre con carira- 
teuole affetto i maTicamenti>in que- 
llo libro , per ventura oc cor fi , che 

doué potrei , ò ali* imperfettioné-* 
della (rampa , ò alla mia n egl igenz a 
ogni fallo ragioneuolmente incól- 
pare,nel confettar i miei falli m'ac» 
quitto merito di perdono. - 



è 

■si*: Vi*.- >?vcz ih onr: si xt £3 



Nel pripsw capitolo ohe fi tratta 
della Reina iriàdre del Rè Corradi- 

rictj Jan chiamano Coftanza > al tri 
Margarita , & altri Coftanza. Mar- 
garita > percvE Jafcia. ad arbitrio^ 

Gli altri erro ri occorfi per la ftam 
pa fi Iafciano da correggere aldi* 
icreto Lettore» 

•V-' *i 
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Felix Tamburelli^ Vic.G. 1 

* 

Andreas Eetterejius Canoni cus 
Ucfutatusrviàit, 

Fr. Dionypus à Campo OrL 
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